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Son uno e trino, 
Son principio del mondo e non son Dio. 
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O dr Alda va ida 


Logogrifo, 
All’uom compagno, ed un fidato amico, 
Di recente conflitto causa prima, 


Squisito sempre, specialmente arrosto, 
Ti sian graditi, non ti costan nulla: 
Piccola casa a piccola famiglia. 
Spumeggiante vo a battere allo scoglio. 
Sono passaggio, son sovente stretto, 
Cercami a te vicin, nella t 


nano, 
Gentile attrice della nostra scena, 

Non giocare con me, perder potresti. 
Melodioso fra i campi e nei teatri. 

Manca nell'uom, ma non negli animali. 

In terra, in acqua, in aria io posso stare: 


lo servo ad indicarti il giorno e l’anno. 
Sono dolce e gradito al tuo palato. 

A lui t'inchina e il prega riverente. 

Di nessuno ha l'amor, egli è sfuggito. 
perchè è nuto al mondo, 
non può darsi concerto. 
Lo scioglierci non è Ja facil cosa. 

In Asia sono, e sono antico impero. 

a pur, son fiume venerato. 


Ad un posto, con altri è concorrente, 
Studia, briga, combatte, e assaî sovente, 
Con tanto affaticar riesce a niente, 


Monoverbo. 
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Spostamento di quadrati. 


Spostare i seguenti quadrati in modo che orizzonta] 
‘si leggano i nomi di sei città. 


ente 


Solarada. 


Di luce apportatore, 
D'industrie animatore, 
Chiamasi il mio primier. 

Chi sì mostrò secondo 
Negli atti e detti, al mondo 
Non speri di piacer. 

Egli poi desta orrore 
Se la tempra del core 
Ha simile all’intier. 


Pia de Michieli, 


Parola quadrata. 
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lo sono vincitore in terra classica. 
Veloce scorro fra turchi ed indiani. 
Scorro pur io fra popoli germani. 

Siam principesse della bella Italia. 
Vinsì în antico siculi e africani. 


Come il gelo alle piante, al fior l’arsura, 
La grandine alle spiche, ai semi il verme, 
Le reti ai cervi, ed agli augelli il visco; 
Così nemico all'uom fu sempre amore. 
Guaris, Pastor fido. 
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nel Rebus în questione, 
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LETTERE 
DI UN GIOVANE DEPUTATO. 
Il 
PENOMBRE. 


Bisogna dire ch'io sino molto fortunato: gli dei 
m’assistono! Sono venuto qui più per vedere ed 
osservare che per altro: sono venuto qui per ab- 
bandonarmi a studii di psicologia politica, per com- 
prendere il funzionamento delle macchine umane 
quando s'avviano a fabbricare leggi, a fare e a 
disfare ministeri. Ora se la Camera avesse molto 
lavoro sulle braccia, se le passioni fossero molto 
accese, se si succedessero sedute faticose o tem- 
pestose, se c’insultassimo o ci dessimo dei pugni, 
se alméno cospirassimo o mettessimo su qualche 
rivoluzione... parlamentare, poveri i miei studii! 
Sapete! La forza ineluttabile, tiranna dell’am- 
biente: lavorerei anch’io o anch'io finirei col 
tempestare, col lanciare insolenze, col mostrare 
i pugni e magari col darne e col riceverne, col 
cospirare e col rivoluzionare... parlamentarmente, 
sì capisce. E allora essendo parte, benchè pic- 
cola, non potrei compiere l’ operazione prima e 
necessaria, quella di collocarmi, sereno ed indif- 
ferente, in un buon punto d'osservazione, in una 
di quelle specole da cui, se si hanno occhi buoni 
e giovani, si vedono le cose proprio come sono. 

Invece il ministero, il buon ministero (Dio, come 
gli voglio bene!) mi ha servito con una libera- 
lità, una generosità da gran signore... non per 
nulla è alla testa del governo un marchese mi- 
lionario. n 

Il governo risparmia la Camera; da cinque 
giorni siamo riconvocati e da cinque giorni non 
facciamo che ascoltare oratori, bravi non è 
dubbio, sul disegno di legge intorno al riordi- 
namento dell'esercito, presentato dall’on, Pelloux, 
E si andrà avanti così per altri cinque o sei 
giorni: notate che non c'è Imbriani e quindi 
navighiamo in pieno Oceano Pacifico, Perchè si 
dedica tanto tempo a una sola questione? Ci sa- 
rebbe una buona ragione ed è che la questione 
è vitale e la Camera non dovrebbe votare prima 
d’avere ascoltata l’ opinione degli dei maggiori 
del suo Olimpo. Ma le buone ragioni qui dentro 
debbono (almeno così dicono i vecchi scettici, il 
cui nome è legione a Montecitorio) sempre ce- 
dere il passo alle cattive, che sono le vere e le 
dominanti. Dunque i deputati piemontesi hanno 
deliberato di recarsi. tutti ai loro focolari per 
ricevere le Loro Maestà: e giacchè hanno deli 
berato questo, hanno deliberato anche di prece- 
dere i Sovrani di qualche giorno e di rimanere 
colà sino a feste ben bene inoltrate. Inspiratore, 
autore della deliberazione è Giovanni Giolitti : 
e quel che Giolitti vuole, Dio lo vuole. I giolit- 
tiani camminano; i non giolittiani, i pochi super- 
stiti, corrono, volano. E intanto il deputato di 
Dronero (una volta si diceva l’uomo di Dronero, 
ma oggi chi oserebbe più scrivere o dire queste 
mezze bestemmie ?) s'è degnato di far sapere ai 
ministri che non si deve votare prima del suo 
ritorno: Fiat voluntas tua! a 

E così, giacchè un dio mi ha fatti questi ozii, 
posso studiare liberamente e puntare il mio can- 
nocchiale sulle teste calve dei miei colleghi e dei 
miei ex-colleghi.... 


* 

Sicuro, i miei ex-colleghi ! Gli ex-deputati sono 
un elemento importante, un elemento essenziale 
della vita di Montecitorio: hanno libero accesso 
dovunque, tranne che nell’aula, ove tuttavia pos- 
seggono una tribuna, accanto a quella della Real 
Corte, che taluno chiama il limbo, altri il pur- 
gatorio: del resto circolano per diritto nei cor- 
ridoi, nelle sale di scrittura, di lettura, nella bi- 
blioteca, nei gabinetti di toilette, nel dar, ove si 
distribuiscono gratuitamente tante buone cose,e 
fra l’altre un eccellente caffè, ch'è il migliore 
d’Italia, dopo quello del Senato. Dal giorno che 
son qui, tra caffè e mancia, io risparmio cin- 


Vero ESTRATTO DI CARNE. csenWin0 50/274, 


se ciascun vaso porta la firma 


by 


Gli alberghi e restaurants tanto di città ‘che di campagna 
usano quest'Estratto da parecchio, (34) 


quanta centesimi al giorno: e poi i maligni hanno 
il coraggio di dire che la vita parlamentare ro- 
vina gli uomini onesti! 

Ad ogni passo s'incontra uno di questi colleghi 
in partibus infidelium: s'incontra, per esempio, 
Checco Coccapieller che si trascina penosamente 
sulle grucce, che viene a cercare qui qualche 
frammento della sua popolarità passata e che 
declama instancabile contro i falsi repubblicani: 
s'incontrano... molti nelle sale di scrittura a piano 
terreno, nella farmacia: capirete che quello d’u- 
sare per la propria corrispondenza la carta della 
Camera, con tanto di stemma, è un gran privi- 
legio. Oh la carta della Camera! Il mio usciere 
protettore (ognuno di noi novellini è sotto la pro- 
tezione d’un usciere) mi consigliava a non ser- 
virmi d’altra carta: mi diceva, da profondo ed 
esperimentato psicologo, che ogni elettore, rice- 
vendo una busta coll’arma reale, prova un dolce 
sussulto e che la burocrazia apre con riverenza 
le lettere su cui sono stampate le magiche pa- 
role: Camera dei deputati, Le altre corrono pe- 
ricolo di finire vergini nei cestini ministeriali! 

Fra gli ex-colleghi sono interessanti assai quelli 
che sperano di ritornare, di varcare cioè il con- 
fine che divide l'anticamera dalla Camera. Sono 
coloro che hanno promosso una contestazione 
contro avversarii fortunati, i quali sono in pos- 
sesso della carica... sino a convalidazione ufficiale; 
le parole beati possidentes qui sono passabilmente 
ironiche, Se i possidentes non beati possono es- 
sere messi alla porta: che gusto! E intanto que- 
ste anime in pena girano nei gironi che circon- 
dano l'aula: parlano e discutono coi deputati 
muovi e vecchi: ne raccontano di cotte e di 
crude: che iliade di violenze, di corruzioni, di 
pressioni, di escamotages! in un luogo hanno ro- 
vesciate le urne, in un altro hanno falsificato i 
verbali, in un villaggio della Calabria hanno vo- 
tato i morti, in un borgo di Sicilia gli elettori 
hanno esercitato il loro diritto mentre fuori drap- 
pelli di non elettori li aspettavano coi fucili ca- 
richi; in una cittadina degli Abruzzi per pro- 
vocare la riuscita d'un deputato radicale si sono 
sciolti i municipii moderati; in un paesetto della 
Liguria i malfattori sono stati graziati in massa... 
cose enormi, che bisogna, naturalmente, accet- 
tare con un largo benefizio d'inventario, Eppure 
queste enormità sono raccontate tranquillamente, 
come fossero fatti ordinari di cronaca ed è dif- 
ficile sceverare quanto in questi racconti c'è di 
verità e di miraggio, E terminato il racconto gli 
ex-deputati in questione vanno alla ricerca dei 
membri della Giunta per la verificazione dei po- 
teri, li ossequiano, li pregano d’un minuto di 
colloquio e cercano di strappare almeno la pro- 
messa che il caso sarà seriamente ed imparzial- 
mente considerato, 

* 

Dev'essere una gran cosa questo banco par 
lamentare, se è oggetto di desiderii così ardenti 
e di paure così grandi. Perchè se stanno male 
quelli che sono di fuori e bussano nella speranza 
che la' porta sia aperta, non stanno nemmeno 
bene coloro che vivono dentro, ma che sono in 
pericolo. Li distinguete subito da un segno ma- 
teriale: non hanno attaccata alla catena dell’o- 
rologio la celebre medaglietta d’oro, privilegio 
dei deputati convalidati. Quelli che ne sono privi 
guardano il panciotto dei colleghi su cui batte 
il ciondolo miracoloso con un sentimento di pro- 
fonda invidia: che occhiate languide! È un dub- 
bio che caccia il sonno dalle pupille dei più co- 
raggiosi. Il contestato non parla che della sua 
elezione: non risparmia un collega: sale alla 
tribuna della stampa ed espone la propria mi- 
seria a quei potenti signori, a quei giudici irre- 
sponsabili che di lassù minacciano i rappresen- 
tanti del popolo che vota, rappresentanti an- 
ch'essi del popolo che legge, il vero sovrano, a 
quei formidabili cavalieri della penna che con 
due righe gettate nel resoconto d’una seduta o 
nelle note ed impressioni possono fare impalli— 
dire od arrossire, tremare di gioia 0 piangere di 
RE Quomoti Gui nome è annunziato con pa- 
role di lode, di biasimo o di dispregio ai 
ORO Italia, pregio ai quattro 

Il contestato è una vittima o delle sue colpe 
o della procedura elettorale: una birbonata o una 
svista d'un presidente o del segretario d'una se- 
zione possono condannarlo ad una infelicità che 
si prolunga per settimane e per mesi ! Spettacolo 
risibile! Che cosa significa essere un numero qui 
dentro? Quanti asini o quanti furfanti non vi sono 
entrati! Quanti uomini di poco merito, quanti ga- 


lantuomini pieni di buon senso non hanno mai 
avuto propizia la fortuna dell’urna o non sono stati 
cacciati da Montecitorio da un capriccio eletto- 
rale! Quanti uomini illustri non hanno mai fatto 
niente in un'assemblea legislativa! Isacco New- 
ton chiese in tutta la sua vita parlamentare una 
sola volta la parola e fu per domandare che si 
chiudesse una porta dietro le sue spalle, che gli 
dava molto fastidio. Stuart Mill quando parlava 
faceva pena, e convinto pel primo della sua in- 
feriorità oratoria, rinunciò ben presto ai trionfi 
della parola che non erano fatti per lui e si 
chiuse in un profondo ed ininterrotto silenzio. 

Ma le vie della vanità umana sono misteriose 
come quelle del Signore: si spendono migliaia e 
diecine di migliaia di lire per entrare in questo 
mondo (quelli che spendono sul serio non sono 
contestati... generalmente parlando), e per ta- 
cere, Vero è che anche questo sistema del si- 
lenzio può essere una fortuna. M'hanno indicato 
più d’un collega, che senza essere, nemmeno per 
idea, un Newton, uno Stuart Mill, tacendo sempre, 
è diventato membro della commissione del bi- 
lancio e sottosegretario di Stato. — Misteri! — 
mi diceva l’altro giorno in tram l’onorevole Fu- 
sinato. Chi è che scriverà un giorno Y Misteri 
di Montecitorio? 


* 5 

Ma non è proprio necessario seccare il pros- 
simo con discorsi in sedute pubbliche. Questo è 
parata, lustra per gl’ingenui, fonte di sbadigli 
per la tribuna della stampa.... non per la tribuna 
delle signore: le signore (curiosità, il tuo nome 
è donna) si divertono sempre, anche quando par- 
lano ai banchi vuotio a pochi colleghi che ciar- 
lano fra di loro o scrivono gli oratori più noiosi 
del Parlamento italiano, Quest’aula desta sempre 
vivissimo l'interesse femminile: bisogna tut- 
tavia ammettere che anche se i deputati sono 
molto radi, v'è sempre un numero discreto di bi- 
noccoli che cercano e frugano la tribuna delle 
signore e quella più aristocratica della presi 
denza : aristocratica anche se visitata da una ce- 
lebre medichessa socialista, che conserva tutto il 
fascino d'una figura profondamente intellettuale. 
I più instancabili manovratori di binoccoli sono 
l’on. Lucifero, l'on. Papadopoli (ctie ha un bi- 
noccolo eccellente: glie lo chiedono spesso in 
prestito) e l’on. Conti: i giovani turchi soffrono 
di queste distrazioni; che volete! sono turchi, 
ma sono giovani, 

A parte la parata della seduta pubblica, ci sa: 
rebbe altro ‘da fare: ci sono gli ufficii, lì dove 
la crisalide-disegno di legge, accenna a diven- 
tare farfalla. Negli ufficii non è necessario far 
pompa di eloquenza: le stanze sono meschine: 
la gente che li frequenta è poca, e sta seduta 
tutta intorno ad una tavola, come in un con- 
siglio comunale di villaggio: si può parlare alla 
buona, in confidenza, fra amici, quasi si fosse in 
un club o in un caffè, — Le osservazioni sono 
raccolte nei verbali, che dovrebbero essere le vere 
fonti della legislazione; note affrettate e sincere 
dove si raccoglie la prima impressione, la vera. 
Ma i segretarii ufficiali, o i segretarii improvvi- 
sati quando gli ufficiali vanno a spasso in Pie- 
monte ai cenni dell’ on. Giolitti, tirano a far 
presto, se pure non si dilettano a scrivere i ver- 
bali in versi... Rassicuratevi, il poeta che dettava 
il verbale in questione non era l’on, Arnaboldi, 
era l’on. Pinchia. 

La procedura degli ufficii è fra le più curiose: 
S'apre la seduta alle undici: il presidente mette 
in discussione un disegno di legge: un deputato 
domanda la parola. Chi è costui? Non è Car- 
neade, è il candidato alla Commissione che do- 
vrà riferire alla Camera, candidato scelto dal 
governo e raccomandato con una circolare a 
stampa distribuita ai fedeli. Il candidato si li- 
mita a dire che il progetto è discreto, ma me- 
rita d'essere riveduto e corretto, Due 0 tre os- 
servazioni pro forma: poi il presidente dichiara 
chiusa la discussione e si passa alla piccola com- 
media della votazione a scrutinio segreto: il can- 
didato è eletto, Poi si ripete la stessa scena per 
altri due o tre disegni di legge. Sono le undici 
e mezzo, Uno dice: non sarebbe ora d’andare a 
colezione ? Alla domanda si risponde affermati- 
vamente all'unanimità e la seduta è sciolta. Due 
0 tre deputati che hanno l’abitudine di far co- 
lezione a mezzogiorno restano nelle stanze a 
discorrere non dei disegni di legge discussi così 
per modo di dire, nò dei Commissarii eletti così 
per modo di fare, ma di qualche causa interes- 
sante se sono avvocati, o di qualche bella ‘si- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


gnora se sono principi romani o baroni siciliani. 
E quest’è il lavoro legislativo preparatorio. 
* 


Teri s'è finito più presto del solito : nessun in- 
cidente in fine di seduta : l’on. Imbriani non c'è, 
come ho detto, non c’è l'on. De Felice Giuffrida 
per ricamare qualche variazione sul suo tema 
favorito: Sapuppo. 1 socialisti non hanno niente 
da dire: non c'è nemmeno per aria qualche 
tema ridicolo dato da qualche professore alle sue 
alunne : l'on. Galimberti non deve difendere nes- 
sun insegnante pubblico o privato, chiamandolo 
non oscura gloria delle lettere italiane, Si finisce 
presto per poter tirare in lungo e per dar tempo 
all'on. Giolitti e ai suoi fidi di lassù di tornare 
a Roma, 

Le tribune si spopolano in un baleno, senza 
che dall’alto prorompa una delle solite proteste, 
o scenda sui banchi una pioggia di stampe, in cuì 
l'indignazione fa il verso. A questo sì è ridotto 
ormai il diritto di petizione, pel quale si sono 
alzate barricate e qualcuno si è fatto massacrare, 
Anche l’aula si va lentamente vuotando. I lumi 
si spengono; restano a scrivere quattro, cinque 
ritardatarii, alla luce fioca d’una giornata che 
declina e ch’ è piovosa per giunta: niente di più 
scialbo e di più melanconico. I ritardatari sono 
pigri che non vogliono prendersi il disturbo d’an- 
dare nelle sale di scrittura, dove c’è luce elet- 
trica a profusione: e scrivono qui, consumandosi 
la vista. Anche i ritardatari se ne vanno: resta uno 
solo: in un angolo della sala quattro o cinque de- 
putati discutono ancora: si distinguono le voci de- 
gli onorevoli Carmine, Colombo e Colajanni che 
rimescolano l’eterno tema delle leggi militari, 
che parlano di nazione armata, di breve ferma, 
d’esercito piccolo ed agguerrito. Dall’esercito sì 
passa subito al resto: finanze in disordine, eco- 
nomia depressa, contribuenti che non ne possono 
più, discentramento, parlamenti regionali, ecce- 
tera. Sento un napoletano che grida che piuttosto 
di far parte d’un parlamento della sua regione 
si farebbe ammazzare. La discussione si anima, 
un tema ne chiama un altro: forma di governo, 
questione sociale, storia contemporanea, filosofia 
della storia! È) una enciclopedia in iscorcio. Poscia, 
più che tutto può il digiuno, e i colleghi se ne 
vanno. L’altro è sempre là al suo posto che invece 
scrive, scrive: chi sa che roba precipita dalla sua 
penna! Finalmente s'alza! Ha finito... per oggi; 
volge intorno lo sguardo, nemmeno un'anima viva: 
deserto tenebroso @ solenne ! Discende, e i suoi 
passi risuonano nel grande edificio di legno: bel 
momento questo per pensare alla vanità delle 
cose umane, per isprofondarsi in qualche medita- 
zione pessimista: la solitudine, l'oscurità, le me- 
morie, che sono molte qui dentro, l'avvenire che 
minaccia, c’è tanto da tirar fuori una pagina stu- 
penda, una di quelle pagine piene di parole alate 
che consacrano uno scrittore all’ammirazione dei 
contemporanéi e dei posteri. Invece il ritardatario 
si ferma al banco dei ministri, al posto ove siede 
il presidente del Consiglio, e di là guarda, ed im- 
magina la sala tutta popolata, e pensa all'effetto 
dell'aula contemplata da quel punto. Gli viene da 
ridere e qualche barzelletta già si abbozza nel 
suo cervello. 

Senonchè lo scherzo gli sembra fiacco ed in- 
coerente; si ritrae subito da quel posto come se 
lo stesse profanando e pensa che colà si sono se- 
duti Giovanni Lanza e Marco Minghetti! Pensa 
che colà il primo imperava colla indomita fie- 
rezza del suo carattere, il secondo col meravi- 
glioso e signorile splendore del suo ingegno. Ep- 
pure questi uomini furono aspramente combat- 
tuti e, data l'occasione, insultati e calunniati, E 
qualcuno degli insultatori e dei calunniatori vive 
qui dentro e fra l’oblìo universale dimentica a sua 
volta, e dimentica così bene ch'egli scopre non 
solo d’essere, ma d’essere anche stato, un caldo 
e sincero ammiratore di quelle grandi figure pa- 
triottiche! Miracoli che compiono le persone di 
memoria labile, 

Fra dieci, fra quindici, fra venti anni un gio- 
vane s'accosterà a questo banco, pensando che 
qui ha avuto il suo seggio Francesco Crispi e 
l’ha avuto anche Antonio Starabba marchese di 
Rudinì? 

Ardua sentenza! Ma di fronte al Crispi e al- 
l'onorevole Di Rudinì, il ritardatario fantastica- 
tore aveva la fortuna o la disgrazia di non es- 
sere un postero. 

Roma, ro maggio. 


Un neo-deputato. 
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Già nel 1841 le grandi Potenze Europee garantivano l’integri 


e l'indipendenza della Turchia. Da quell’anno e sotto 


quella formola, hanno diminuito l'impero ottomano di 600 000 miglia quadrate e 25 milioni di sudditi. [R. of R.) 


LE FORZE MILITARI DELLA TURCHIA !. 


Da tempo immemorabile i Turchi sono sempre 
stati soldati e conquistatori. 

Anche i loro nemici più accaniti, coloro che li 
odiano e li disprezzano con maggiore violenza, 
non hanno loro mai negate le alte qualità mili- 
tari di,cui, hanno fatto prova in ogni occasione e 
che, congiunte ad un coraggio ammirabile, ad 
una forza di resistenza straordinaria, ad un asso- 
luto sprezzo per la morte, contribuiscono a fare 
del soldato ottomano un magnifico guerriero. 

Che queste poche righe non mi facciano pas- 
sare agli occhi dei lettori come uno scrittore tur- 
cofilo! A questo mondo i miei migliori amici sono 
greci, e tutte le mie simpatie, tutti i miei voti, 
volano verso il piccolo e valoroso reame che fu 
quasi strangolato dal cerchio di ferro con cui lo 
ha circondato un nemico quattro volte superiore 
di numero e avente a suo vantaggio le posizioni 
e gli armamenti. 

Qualunque sia la mia antipatia per la Tur- 
chia, io devo rendere giustizia alle qualità del 
suo esercito. Sin dal giorno in cui i Turchi, di- 
scendendo dagli altipiani dell'Asia, si slanciarono 
come lupi selvaggi ed affamati sull'Europa, essi 
hanno parecchie volte provato di essere una 
razza brillante di guerrieri. Io parlo dal punto di 
vista assolutamente militare, Il Turco all'assalto 
è un uragano che solo la morte può arrestare, e 
nella difensiva è un macigno che non si può 
smuovere, Egli mi rammenta in molte cose il 
soldato giapponese che durante le ultime campa- 
gne della Corea e della Manciuria ebbi occasione 
di studiare sotto tutti i rispetti. Per quanto ri. 
guarda il fisico, il turco è di molto superiore al 
giapponese per la corporatura, ma ha la stessa 
resistenza alla fatica, la stessa sobrietà, pochi 
bisogni: marciano e si battono indefinitamente 
senza quasi prendere nutrimento o riposo, Io ho 
veduto i soldati giapponesi camminare quindici 
ore al dì in un paese dei più montuosi, portando 
il loro equipaggiamento! e 125 cartuccie e non 
mangiando che un poco di riso freddo due volte 
al giorno. In quanto al morale, i due eserciti si 


1 JI signor Di Guerville, che è da poco ritornato da un 
viaggio di tre mesi in Grecia, in Creta e in Turchia, ci 
manda ora da Oggebbio (Lago Maggiore), dove ora dimora, 
queste notizie interessanti, insieme alle fotografie ripor- 
tate dal suo viaggio, Il suo articolo fu scritto prima che 
la guerra fosse troncata dalla mediazione europea, la 
quale non fu ufficialmente dichiarata chejeri, rr maggio. 

(N. d. R.) 


rassomigliano più ancora in ciò che concerne 
solamente le qualità, La stessa indifferenza per 
il pericolo, lo stesso sprezzo per la morte, la 
stessa convinzione che una ferita è un dono del 
cielo e la morte una vera gloria, Con soldati si- 
mili si può conquistare il mondo; tutto dipende 
dall’organizzazione e dal comando. Ma a questo 
punto si ferma ogni altra rassomiglianza fra il 
turco e il giapponese. Il primo, vittorioso, si è sem- 
pre dimostrato così brutale, crudele, sanguinario, 
barbaro, quanto il secondo è stato buono, compas- 
sionevole, generoso di fronte a coloro che egli ha 
vinto. La Turchia, di fronte alla Grecia, non ha sol- 
tanto il vantaggio della qualità delle truppe, ma 
ha anche il numero importantissimo, giacchè il 
suo esercito attivo e le differenti riserve sono por- 
tate ufficialmente a 1 400000 uomini, Ma le auto- 
rità militari più in vista sono d'accordo nel credere 
che sarebbe impossibile alla Turchia di mobilita- 
re più della metà di questi effettivi che sono sulla 
carta, L’ esercito turco resta però sempre dieci 
volte superiore in numero all'esercito greco; 
d’altra parte quest’ultimo può mandare alla fron- 
tiera turca fino l’ultimo de’suoi uomini, men- 
tre la Turchia deve continuare a proteggere i 
suoi confini in Europa contro il Montenegro, la 
Serbia, la Bulgaria, tutto il suo Impero Asiatico, 
e infine, il Sultano, nel santo timore che non 
l’abbandona mai, trattiene intorno a sè tutto il 
1.° corpo d’esercito che in tempo di pace conta 
30 000 uomini. Nulla al mondo potrebbe deciderlo 
a mandare fuori della capitale uno solo di questi 
soldati. 

L’enorme superiorità numerica della Turchia 
sulla Grecia appare anche visibilmente nelle armi 
speciali, per quanto i Greci abbiano fatto grandi 
sforzi per raggiungere la perfezione. Prendiamo, 
ad esempio, l'artiglieria, Questo ramo così impor- 
tante dell’esercito moderno è stato riorganizzato 
sette anni or sono (20 ottobre 1890) con un Iradé 
Imperiale. L'organizzazione è per intiero model- 
lata su quella tedesca ed è stata ora applicata 
ai cinque primi corpi d’esercito. Il 6,° ed il 7.° 
corpo sono stazionarî nell'Asia Minore e non pren- 
deranno parte alla guerra attuale. Ciascun corpo 
d’esercito ha una divisione d’artiglieria da cam- 
pagna SODIO di tre brigate di dup reggimenti 
ciascuna, 
ha uno squadrone di cavalleria con leggeri can- 
noni e una batteria volante. I reggimenti di ar- 
tiglieria sono divisi in due gruppi aventi cia- 


a prima brigata di ciascuna divisione - 
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Sbarco dei bersaglieri e dell'artiglieria italiana a Suda. 


ll battaglione bersaglieri in marcia da Suda a La Canea. 


Lk TRUPPE ITALIANE A CANDIA (fotografie del nostro corrispondente P. 0). | 
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Battaglione bersaglieri (12,9) nell’arsenale di Suda, 


La batteria da montagna sbarcata, nell’arsenale di Suda. 


LE TRUPPE ITALIANE A CANDIA (fotografie del nostro corrispondente P; O.). 
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EbpHEM PASCIÀ, generalissimo dell'esercito ottomano d’operazione, 
(Fotografia F.lli Abdullah di Costantinopoli). 


scuno tre batterie. Riassumendo, la Turchia pos- 


siede per i cinque corpi d’armata in Europa: 
Batterie volanti montate 15. Batterie da campagna 150. 


Batterie da montagna 30. Numero totale di cannoni 1180. 
Numero totale di uomini 28 ooo. 


A questo la Grecia non può opporre che: 

Batterie volanti, zero, Batterie da campagna 9. Batterie da 
montagna 11. Numero totale di cannoni 120. Numero to- 
tale di uomini 3000, 


Ì possibile immaginare un paragone più schiac- 
ciante ? 

Ì) certo d'altra parte che i quadri,, dell’artiglie- 
ria dei 5 primi corpi turchi sono completi. Tutta 
l'artiglieria da campagna è armata degli ultimi 
modelli Krupp di 8.7 centimetri, e le batterie da 
montagna hanno i Krupp di 6,9 centimetri — 
tutto essendo assolutamente simile ai cannoni 
di cui l’esercito tedesco è attualmente armato. 

L'armamento e l’ equipaggiamento dell’ arti- 
glieria greca non la cedono in nulla a quelli 
della Turchia, se non riguardo al numero, come 
ho dimostrato. 

Se passiamo all'altra arma speciale, la caval- 
leria, rileviamo dagli ultimi rapporti dell’ ad- 
detto militare inglese a Costantinopoli che la 
cavalleria turca ha un effettivo di 55 300 uomini, 
così divisi : 


38 reggimenti di 190 squadroni. . | . . . | 28 500 uomini. 
2 reggimenti della Guardia con ro squa- 

droaffi Rue 1 500 
a squadroni di fanteria montata. . . . . 300 


e finalmente la famosa mi 
di Kurdi . . 


Totale 55 300 uomini, 


Questa cavalleria è benissimo armata e tutti 
sanno che dal punto di vista militare essa è am- 
mirabile. 

Che cosa può opporrvi la Grecia? 

Tre reggimenti di quattro squadroni ciascuno 
la cui forza totale non sorpassa i 2500 uomini! 

Chi si stupirà dunque che i Turchi siano vit- 
toriosi? Qual popolo potrebbe lottare contro forze 
così terribilmente superiori ? 

Mi rammento le parole che mi diceva qualche 
giorno fa il principe Ferdinando di Bulgaria col 
quale ebbi una lunga conversazione : “ Vedete, 
diceva Sua Altezza, le forze del Sultano al con- 
fine greco sono enormi. Da parecchie settimane 
egli vi ammassa le migliori sue truppe, i suoi 
Kurdi più crudeli e quando tutto questo si met- 
terà in movimento, sarà cosa terribile! Nulla 
varrà a fermarli; essi passeranno come un tor- 
rente, Io tremo per i Greci, che amo tanto. ,, 

Ebbene, essi sono passati! adesso è necessa- 
rio riconoscere che ricade sull’ Europa tutta la 


responsabilità delle sconfitte dei Greci. Io ri- 
torno ora dall'aver passato tre mesi in Gre- 
cia, in Creta, in Turchia; ho studiato la si- 
tuazione e l’ho discussa con tutti gli uomini im- 
portanti di Stato di questi paesi, e mi sono con- 
vinto che se l’ Europa non sì fosse intromessa 
nella questione di Creta, la Turchia e la Grecia 
sarebbero arrivate ad un accordo; giacchè nè 
l'una nè l’altra, allora, desideravano la guerra. 
E se questa fosse scoppiata, la Grecia aveva 
qualche settimana in suo favore, un vantag- 
gio enorme in ciò: che in quel piccolo paese 
compatta essa poteva, mobilitare (ed ha mobili- 
tato infatti) il suo esercito tre volte più rapi- 
damente di quanto la Turchia avrebbe potuto, 
I Kurdi, che sono stati portati dall’ Asia, non 
sarebbero potuti arrivare in Europa; la flotta 
greca vi si sarebbe opposta e del pari le sa- 
rebbe stato facile d’impedire la concentrazione 
turca dalla parte di Salonicco. 

Inoltre, senza le potenze, 48 ore sarebbero 
bastate al colonnello Vassos ed agli insorti per 
schiacciare i Turchi in Creta, e l’effetto di un 
colpo simile avrebbe bastato per sollevare la 
Macedonia. 

L'intervento delle potenze ha semplicemente 
dato tutto il tempo alla Turchia di prepararsi, 
di ammassare 150000 uomini e, quando furono 
pronti, di schiacciare la Grecia, che, una setti. 
mana prima, avrebbe potuto passare vittoriosa- 
mente la frontiera turca, 


A. B. DI GUERVILLE. 


IL GENERALISSIMO DELL'ESERCITO TURCO 


in Epiro e in Macedonia, il Mushir, che comanda 140 000 
musulmani contro 80 000 elleni disgraziatamente perdenti, 
è Edhem pascià, d'origine germanica. Entrò al servizio 
della Turchia a trent'anni. Prese parte come generale di 
divisione alla meravigliosa difesa di Plewna, che coprì di 
gloria imperitura Osman pascià, L'esercito ottomano conta 
molti ufficiali d'origine tedesca, e nell’attual guerra pre- 
stano servizio anche molti ufficiali tedeschi in attività di 
servizio col consenso di Guglielmo II. Il ritratto reca l’e- 
spressione d’un uomo che vuol farsi valere e ch'è contento 
della spada che impugna; spada che brilla ora al sole 
della vittoria, dopo aver brillato al chiaro di luna del- 
l'avanzata notturna di Larissa, 


* 


Diamo qualche disegno della disgraziata artiglieria 
greca. Su quest’artiglieria si fondavano belle speranze. 
Nella loro avanzata continua, i Turchi s'impossessarono 
di tutte le artiglierie greche abbandonate, A Farsaglia pre- 
sero, oltre le munizioni, una batteria da montagna, dopo 
d'aver ridotte, con due loro batterie, al silenzio le arti- 
glierie greche. Solo a Pasia-Magula i Greci poterono re- 
sistere a lungo, appoggiati dalle loro artiglierie; ciò servì 
all’onore delle armi, non, pur troppo, alla vittoria! 


ARRIVO DELLE TRUPPE ITALIANE A LA CANEA. 
(Nostra corrispondenza particolare.) 
1.° maggio. 

Il giorno 24 aprile, scortati dal R. incrocia- 
tore Liguria, arrivarono a Suda î iroscafi della 
Navigazione generale Arno e Indipendente, con 
le truppe italiane da sbarco. 

Le murate dei vapori, il casseretto, la prua 
erano gremite di soldati che cercavano fra le 
tante navi ancorate nel golfo, quelle italiane per 
salutarle come un lembo di patria dalla quale, 
ormai, già mille miglia di mare li separava. E 
la Sicilia, la Sardegna, il Vesuvio © 1’ Euri- 
dice festeggiavano l’arrivo della spedizione mi- 
litare, disponendo gli equipaggi schierati al- 
l'esterno del bordo per fare il tradizionale sa- 
luto alla voce. Tutte le navi estere presenti in 
rada imitarono subito quelle italiane chiamando 
i loro equipaggi per la parata. E non è descri- 
vibile l’ entusiasmo che si sviluppò nei marinai 
e ne’ soldati allorchè l'Arno e l’[ndipendente av- 
vicinarono le navi della squadra internazionale: 
in tutta la baia echeggiavano gli urrah po- 
tentissimi di migliaia di marinai, le note gaie e 
squillanti della marcia dei bersaglieri, suonata 
dalle navi italiane, e le voci di mille e duecento 
soldati che rispondevano incessantemente solle- 
vando i berretti. 

Nulla di simile era avvenuto per l’arrivo delle 
altre truppe inglesi, francesi o austriache. 

Appena l’Arno e l’Indipendente furono anco- 
rati, i due tenenti colonnelli Brusati, coman- 
dante del 12.° battaglione bersaglieri, e Zevi, co- 
mandante del 1.° battaglione del 36.° reggimento 
fanteria, vennero a bordo del vice ammiraglio 
Canevaro, e ne ebbero ordine il secondo di pro- 
seguire per Candia e Hierapetra, e il primo di 
cominciare lo sbarco dei bersaglieri e della bat- 
teria da montagna, 

L'Indipendente parti per la sua destinazione 
scortato dalla Liguria; e l'Arno iniziò le opera— 
zioni di sbarco che si protrassero nella notte 
tantochò all'alba del 25 l’intiero battaglione dei 
bersaglieri e tutta la batteria da montagna par- 
tivano in perfetto ordine da Suda per Canea. 

Molti ufficiali e di diverse nazioni erano a terra 
ad assistere alla partenza delle truppe; e unanime 
era l'ammirazione per l’ordinata e bene equipag- 
giata batteria da montagna e per il bel batta 
glione de’ bersaglieri che presto .si perdette di 
vista lungo il polveroso stradone di Canea: Qui 
giunsero le nostre truppe quasi inaspettate: tut- 
tavia, chiamata dagli squilli della fanfara, era già 
accorsa la popolazione sui bastioni della città. In 
breve il nuvolo di polvere che si avanzava rapi- 
damente lungo lo stradone biancheggiante sulla 
verde campagna inondata di sole, si diradò; e la 
bruna colonna, fino allora quasi invisibile, si 
avanzò rapida e compatta, impetuosa come una 
valanga, sul vasto piazzale che si stende fra Ca 
nea e la vicina Kalepa. Assolutamente nuovo per 
tutti, anche pei soldati delle varie nazioni che si 
erano accalcati sui muri delle circostanti ca- 
serme, era il passo vigoroso di questa truppa che, 
oltre alla sua forza militare e alla resistenza me- 
ravigliosa, pare attinga da quel suo fiero e spi- 
gliato portamento, una forza morale non comune 
agli altri soldati. 

Sul piazzale si schierarono il battaglione dei 
bersaglieri e la batteria da montagna e furono 

issate in rivista dal comandante superiore a 

‘anea, capitano di vascello Amoretti. I bersa- 
glieri occuparono quindi il posto già lasciato da 
marinai in città e nei forti, e la batteria si acca- 
sermò a Kalepa, ove vasti ed acconci locali for- 
niscono un adatto e perfetto quartiere di art 
glieria. 5 Bal: 


CORRIERE (TEATRALE 


LA “BOHÈME,, DI LHONCAVALLO. 


Ricordo la prima della Bohème di Puccini, 
poco più di un anno fa, al Regio di Torino, da- 
vanti a un pubblico serio, punto facile alla espan- 
sione, e parco nei suoi giudizi. La lieve storia 
degli amori di Rodolfo e Mimì, nella vivida e 
gaja cornice della vita zingaresca — appena ac- 
cennata — parve cosa troppo tenue: il delicato 
ricamo, l’ armonioso quadro fatto di sfumature 
sembrò un’inezia, una misera cosa, messo vicino 
al colossale Crepuscolo degli dei — che aveva 
trionfato nella prima metà della stagione; fu un 
successo freddo, contrastato, e paragonandolo alla 
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grande aspettativa, il pubblico uscendo dal Re- 
gio Fipaera il Shakspiriano: tanto chiasso per 
nulla! Ma il tempo è galantuomo e quella mi- 
sera cosa, quell’ inezia, quel.... nulla si è an- 
dato a poco a poco trasfigurando.... Nella te- 
nuità del lavoro musicale, ecco rivelarsi un sen- 
timento spontaneo, ecco scaturire una dolce, una 
sentita poesia; e si comprende come la profonda 
mestizia dell’idillio d’amore, trovi nell’accento e 
nel ritmo una espressione dolorosa, vera, umana: 
un’ eco della universale, della eterna tristezza 
d'amore. E la Bohème di Puccini passa trion- 
falmente su cento scene; è applaudita su tutti 
i teatri d’Italia: i cuori gentili si commuovono 
per la buona e infelice Mimì, e accordano le 
maggiori simpatie a Rodolfo, a Marcello, a Mu- 
sette, a tutti gli allegri compagni della vita sca- 
pigliata. Acquistano popolarità, sembrano cari e 
vecchi amici, e nelle ore oziose, nell’ ora “ che 
intenerisce il core ,, li udiamo mormorare nella 
dolce melodia dolci cose : “ Sono andati... fingevo 
di dormire. , “ Vecchia zimarra ascendere il sa- 
cero monte or devi.,, “Quando men: vo soletta 
per la via...., © straziante scende all’ anima il 
grido ultimo di Rodolfo: “Mimì, mia Mimìl...,, 

E adesso una nuova première di una seconda 
Bohème, nello splendore di una primavera vene- 
ziana, alla Fenice, davanti a un pubblico facile 
alle espansioni e alla facezia: e di nuovo Mimì, 
Musette, Marcello, Rodolfo... e gli altri.... Son 
davvero essi? Ahimè no, non sono i vecchi e cari 
amici; sono cambiati, sotto la parvenza dello stes- 
so vestito, e dello stesso nome: parlano un altro 
linguaggio, rivelano un’altra anima; si ha l’im- 
pressione di venir mistificati, sì prova un istintivo 
senso di dispetto, e di nuovo, come per la prima di 
Torino, dobbiamo registrare un esito freddo e con- 
trastato. Assisteremo anche stavolta ad una tras- 
figurazione? la seconda Bohème seguirà il cam- 
mino trionfale della prima? Auguriamolo.... “ poi- 
chè non costa niente ,,, udii ripetere da un terri- 
bile Don Marzio del caffè Florian; auguriamolo, 
diciamo noi, perchè la nuova opera di Leonca- 
vallo è lavoro arditissimo e poderoso. Premesso 
questo, possiamo accingerci ad analizzare l’opera. 


* 

Il maestro Leoncavallo ha, «su Puccini, il me- 
rito di non dividere con nessuno la gloria della 
sua concezione teatrale; a lui le trovate sceniche, 
a luii pregi della poesia, a lui tutto il lavoro mu- 
sicale. Postosi davanti all’ intricato, disordinato 
volume di Murger, si è, con rara coscienza d’ar- 
tista, proposto di estrarne l'essenza, di compen- 
diarlo in una azione teatrale: ha voluto far rivi- 
vere, con tutte le risorse del suo ingegno, in una 
sintesi abbastanza ampia, quel ricordo di vita 
spensierata e dolorosa, sbocciato, come un com- 
mento ironico, frammezzo alle esagerazioni senti- 
mentali del romanticismo. Ha voluto dare la vera 
Bohème, nel suo vero ambiente: due cose difficili, 

All’ ambiente sono dedicati i due primi atti: 
l’uno si svolge nel famoso caffè Momus: serve di 
presentazione dei personaggi, riuniti a lauto sim- 
posio, alla vigilia di Natale: e qui assistiamo alle 
loro gesta ad una disputa per... non pagare il 
conto; al provvidenziale intervento di Barbe- 
muche — il precettore amico degli artisti — che 
si lascia vincere al bigliardo per aver il piacere 
di pagare il conto. L'altro atto — il secondo — 
presenta, in un ambiente originale, la più bizzarra 
delle baldorie: assistiamo alla festa di ballo, nel 
cortile, dove — da un padrone che pretendeva 
gli si pagasse il trimestre — si fecero portare i 
mobili di Musette. In questi due atti i personaggi 
sono, si può dire, soffocati dall'ambiente: più che 
interessarsi ad essi, il pubblico è disturbato tutte 
le volte che si distaccano dal resto con qualche 
evidenza. Uno solo domina: è il centro, è il perno 
di tutta la gaia baraonda, e si delinea vigoroso e 
simpatico: Schaunard, il musicista. A lui toccano 
al primo atto le dispute col caffettiere, a lui la pre- 
sentazione enfatica degli amici, a lui il duell 
al bigliardo; al secondo atto egli è il vero direttore 
della festa: dirige il coro caratteristico della 
Bohème, traccia il programma della serata, con- 
duce, da capitano, la battaglia finale contro gli 
inquilini disturbati dal notturno chiasso. Ma a que- 
sto punto la sua azione è all'improvviso troncata. 

Nella baraonda dei due primiatti il pubblico s'è 
appena accorto di Musette, di Mimì e dei loro due 
innamorati. Come prendere sul serio quei perso- 
naggi messi solo in evidenza con alcune canzo- 
nette appiccicate, come i pezzi vocali di un con- 
certo; come prendere sul serio lo sbocciare im- 
provviso dell'amore di Marcello con Musette, 


dopo una cena chiassosa, e durante una comica 
partita di bigliardo? Non nascono fiori sulla 
strada battuta, non nasce l’amore fra il tumulto 
di un baccanale. Come interessarsi alla fuga di 
Mimì col contino — al secondo atto — mentre 
de’ suoi amori con Rodolfo abbiamo contezza sol- 
tanto.... dalla Bohème di Puccini? Ora, questi 
personaggi, escono a un tratto dall’ombra, e con 
essi, dalla gaia commedia, ci troviamo all’improv- 
viso nel dramma, nella tragedia; dalla’ Bohème 
che ride, si piomba all'improvviso fra la Bohème 
che piange. Allora ci si accorge, con dolore, che 
Musette non è la spensierata sartina che erede- 
vamo, ma una sentimentale della più pura acqua; 
essa abbandona Marcello con accenti da vecchio 
melodramma: 
Fuggo, fuggo.... ed a brani fo îl mio cor. 

Mimì che ritorna pentita a Rodolfo è anche 
essa.... un salice; un tiranno diventa... ogni Mar- 
cel; udite come sa imprecai il pittore del 
Passaggio del Mar Rosso: 

Vendi a chi t’offre gemme ed or, 
Le tue carezze, 0 cortigiana, 
lo mi vergogno del tuo amor. 
E Rodolfo non è meno tragico verso Mimì: 
A me più non rammenti il tuo perduto amor 
Nel sudario di seta che soffoca il tuo cor. 

Quest’ atto non si unisce agli altri due, ed è 
questo il suo difetto, perchè, preso a parte, è co- 
strutto con vero talento drammatico; © la coinci- 
denza dell'arrivo di Mimì colla partenza di Mu- 
sette è abilissima: con altra preparazione avreb- 
be avuto grande effetto. L'ultimo atto ci fa 
assistere al ritorno e alla morte di Mimì. Breve, 
commovente, non ha però la forza di far dimen- 
ticare lo stesso atto dell’altra Bohème, più inte- 
ressante perchè arriva più logico; e perchè ram- 
menta meno l’ultimo atto della Yraviata. 


* 

Nel tratteggiare brevemente l’azione scenica, 
non ho parlato della musica: ma essa non fa 
che mettere in maggior evidenza il buono, come 
il male del libretto.... Nei primi due atti la “ ba- 
raonda gaja e gioconda ” è delineata con gusto, 
e vivacità... Uno spigliato movimento orche- 
strale vi introduce subito nell'ambiente ; e l’or- 
chestra minia con eleganza tutto il recitativo 
della scena fra Schaunard e Gaudenzio, il caf- 
fettiere, scena un po’ prolissa, ma che si rianima 
a un tratto, all'arrivo dei compagni di Bohème... 
Da questo punto recitativi 6 melodie tolgono spes- 
solo spunto a vecchi melodrammi, e dal contrasto 
fra la gajezza della situazione e la gravità della 
musica scaturisce una schietta comicità.... La 
monotonia è rotta da qualche pezzo staccato. 
il ritratto che Mimì fa di Musette, è una pagina 
di musica leggera ed elegante; la canzone di 
Musette “ Mimì Pinson la biondinetta,, — un 
vero article de Paris — trae l'origine dalle 
canzonette di caffè concerto, e non dalle migliori, 
pure piace... Ma il punto saliente dell’ atto, il 
punto della maggior vivacità, è la baruffa coi 
guatteri e camerieri che si impernia su una 
frase degli Ugonotti detta da Marcello. Non ot- 
tiene invece tutto l’effetto sperato , il contrasto 
fra il duetto d'amore di Musette e Marcello, e la 
partita di bigliardo... Condotto con un movi- 
mento troppo lento, il duetto, alquanto melli- 
fluo, pare soverchiamente lungo; come lunghis- 
sima sembra la partita di bigliardo. “ Se invece 
di andare al cinquanta fossero andati al venti- 
quattro!,, osserva uno spettatore.... È un buon 
consiglio critico, di cui l’autore dovrebbe tener 
conto. Per fortuna si ritorna alla vivacità e l’atto 
finisce bene, come ha principiato.... 

L’ originalità del secondo atto è messa in ri- 
lievo dalla musica con molto talento.... Alle prime 
scene piace l'invito di Marcello “Io non ho che 
una povera stanzetta ,, dalla melodia larga, poco 
peregrina, ma di effetto immediato: subito dopo 
la gazzarra riprende quando giunge Schaunard, 
e si fa sempre più vivace di episodio in episo- 
dio... E l’arrivo di Rodolfo, con quattro prov- 
videnziali pezzi da cinque franchi, la disposi- 
zione dei mobili per la festa, un quartettino — 
troppo falstaffiano — che preludia l’arrivo di 
questi, e finalmente la comica esecuzione del- 
l'inno della Bohème, dalla melodia semplice, 
chiara, piena di gajezza giovanile. È il punto 
culminante dell’atto e anche del successo. Ma l’a- 
nimazione della prima metà continua con un cre- 
scendo — quasi inverosimile — fino alla fine. 
Lo svolgimento del programma della festa, trac- 
ciato da Schaumard, dà luogo ad alcuni pezzi 
staccati di valore assai differente... Un valzer 


cantato da Musette, elegantissimo nelle parole, 
manca di originalità nella musica; una trovata 
burlesca è la canzone “ sull influenza del bleu 
sulle arti y. 

La comparsa degli inquilini‘ai balconi, la ba- 
ruffa a doppio coro che ne'segue, briosa nel 
canto, nutrita in orchestra, è di grande effetto, 
e avrebbe maggior successo, se non fosse inter- 
rotta dalla fuga di Mimì col contino, © se chiu- 
desse prima l’atto. o 

Al terzo atto, col mutare dell’azione da comica a 
drammatica, muta ancor più la musica. Il difetto 
del libretto — come efficacia scenica — è aggra- 
vato da un’enfasi, da un’ampollosità musicale che 
offusca ancor più i contorni dei personaggi e non 
ne lascia spiccare la fisonomia. Già nella lettera 
d’addio di Musette a Marcello manca la caratte- 
ristica, che pur c' è nelle parole, manca quella 
frivolezza pur così palese nei versi: “ Val se il 
merletto non costasse tanto.... or non ti scriverei 
con questo pianto. ,, Qui c'è però almeno della 
semplicità; poi il vecchio melodromma eroico ir- 
rompe all'arrivo di Mimì, nel duetto fra le due 
donne, e solo ha pochi istanti di sosta al Requiem 
d’amour di Rodolfo: “ Fra noi due n-i-ni diggià 
tutto finì, , e alla pagina orchestrale che accom- 
pagna la partenza di Musette, per riprendere più 
che mai enfatico all’aria di Marcello, che allunga 
@ prolunga inutilmente il terzo atto. 

quarto, che comincia con un brano descrit- 
tivo del rumoreggiar del vento attorno la soffitta 
di Rodolfo, troppo grandioso, ha il vantaggio di 
esser breve. Pure anche qui pare inutile la “ bal- 
lata, di Rodolfo perchè non fa camminare l’a- 
zione, quando più dovrebbe incalzare verso la 
catastrofe, senza distinguersi per efficacia ed ori- 
ginalità; anche qui troppo enfatico è il canto di- 
sperato di Marcello, e monotono il racconto di 
imì; solo la chiusa tristissima, col contrasto 
dell’ allegria natalizia, riesce a commovere e a 
piacere, non ostante gli inevitabili confronti, e i 
cuori gentili piangono per la nuova Mimi, come 
avevano pianto per l’altra. 


* 

Ho cercato di riassumere brevemente le im- 
pressioni mie e del pubblico dopo la prima rap- 
presentazione, ed ora vorrei rispondere alla do- 
manda che tutti si fanno: “ Vivrà questa Bohème, 
non ostante il successo trionfale dell’altra? ,, Dif- 
ficile questione! La Bohème di Puccini ha tea- 
tralmente tutti i pregi: l'equilibrio fra la parte 
allegra e la mesta; la giusta misura dei pezzi; 
la chiarezza e la simpatia dei personaggi; e il 
fascino di una musica sentita ed elegante. La 
Bohème di Leoncavallo non rifulge di questi pregi: 
ma, non ostante gli squilibri, le ampollosità, le 
esuberanze, le difisenza di idee musicali, rivela 
assai più dell'altra un ingegno creatore, una 
tempra di artista coraggioso che non schiva le 
difficoltà, ma vuole con tutte le sue forze otte- 
nere un risultato che risponda a un proprio 
ideale. Ha voluto far rivivere la vita di Bohème 
quale gli apparve nel libro di Murger;in parte 
vi è riuscito mirabilmente, in parte i suoi sforzi 
urtarono contro difficoltà sceniche, forse insu- 
perabili; e in complesso l’opera merita lunga e 
gloriosa esistenza. Qualunque però ne sia la sorte, 
la figura artistica del Leoncavallo, e come poeta 
e come musicista, esce da questo audace tenta- 
tivo notevolmente ingrandita; potendo conside- 
rarsi, come il lavoro di un uomo di grande in- 
gegno, in un periodo di evoluzione, in un perio- 
do di ricerca di una forma nuova e individuale. 

La sua futura opera, io spero, e voi certo lo 
sperate con me, mì darà ragione, 

* 

L’interpretazione fu in complesso assai buona 
sotto l’intelligente direzione del maestro Pomò. 
In primo luogo si distinse il baritono Isnardon, 
che seppe dare un giusto colore comico al per- 
sonaggio di Schaunard, ma con poca voce. La 
Frandin, con meno.voce, improntò bene il tipo di 
Musette, ma ne guastò poi il contorno volendo 
troppo miniare la sua parte, marcare troppo le 
controscene. Correttissimo ed ottimo cantante il 
baritono Angelini-Fornari nella parte di Ro- 
dolfo; e assai efficace, prima che la stanchezza 
gli offuscasse la voce, il tenore Beduschi in 
quella di Marcello. Lascio per ultima Mimì, la 
signorina Storchio; la rammentavo vivace, spi- 
gliata, allegra, adorabile Musette dell'altra Bohème: 
col cambiare personaggio, seppe comfletamente 
trasformarsi 6. trovare l'accento doloroso della 
povera malata, e rappresentare con tragica effi- 
cacia la scena della morte. Leporello, 
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Arrivo deiSovrani alla Stazione (fotografia Schemboche). 


Posa della prima pietra dell'Esposizione Generale Italiana del 1898, Discorso del presidente del Comitato T. Villa, | 


LE FESTE DI TORINO (Fotografia F.lli Lovazzano). 
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L'INCENDIO DEL BAZAR DELLA CARITÀ A PARIGI. — LA FOLLA IN CERCA DI SCAMPO, 
(Disegno di A. Beltrame da schizzo dî A. Bersi.) 
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IL DUCA D'AUMALE, morto a Zucco, presso Palermo, il 7 maggio. 


IL DUCA D’ AUMALE. 


Poche settimane fa, il duca d’Aumale riceveva 
nella sua splendida villa di Zucco presso Palermo 
la giovane nipote duchessa Elena d'Aosta. Egli 
soffriva di assalti di gotta e di mal di cuore; ma, 
non ostante la tarda età, nulla indicava ai visita- 
tori una prossima fine. La morte tragica di sua 
nipote, la duchessa d’Alencon, nel Bazar della 
Carità a Parigi, impressionò profondamente il 
duca; a due ore nella notte del 7 maggio spirava 
sulla terra siciliana per paralisi al cuore. 

Enrico d’ Orléans, duca d’ Aumale, quarto fi- 
glio di re Luigi Filippo, era nato a Parigi il 16 
gennaio 1822: contava adunque 75 anni. La ri- 
voluzione, che instaurò in Francia la seconda 
repubblica sotto la presidenza di Luigi Napo- 
leone, più tardi imperatore, condannò all’ e- 
silio i Borboni dell'uno e dell’altro ramo. Il duca 
d’Aumale, allora giovane di ventisei anni, si ri- 
fugiò colla famiglia in Inghilterra. Il suo nome 
era già caro e popolarissimo in tutta la Francia 
per la parte da lui presa nella guerra e nella 
conquista dell'Algeria. Infatti, quando la monar- 
chia borghese tentò di ricongiungersi alle tra- 
dizioni militari napoleoniche, ei fu mandato 
nella grande, sanguinosa campagna in Algeria. 
Se, come figlio di re, conseguì troppo rapida- 
mente i più alti gradi nell'esercito, seppe acqui- 
starsene il merito al fuoco, 

A soli ventun anni, il 9 maggio 1843, alla testa 
d’una colonna mobile di 600 cavalieri e 800 fanti, 
egli riuscì a catturare il campo di Abd-el-Kader, 
coi servi, i pastori, le donne e i difensori, un to- 
tale di 26000 persone, tranquillamente accampate 
in una vasta pianura, in attesa del capo, ch’e- 
rasi portato in altra direzione in cerca del La- 
moricière. Il duca otterine la sottomissione di 
Abd-el-Kader, il bellissimo, malinconico sultano; 
e ottenne la resa di Biskra. Così acquistò il di- 
ritto d’essere nominato governatore generale di 
Algeria; ormai debellata tutta, dopo tanto tempo, 
tanto denaro e tanto sangue. 

Molti anni più tardi, ne’ disastri del ’70, pro- 
clamata la terza repubblica, il duca d’Aumale 
offerse il suo braccio alla patria; domandò d’es- 
sere riammesso in servizio, ma non gli fu ac- 
cordato. Fu nel’72 ch’ egli venne reintegrato 
nel servizio attivo in qualità di generale di divi- 
sione; e l’anno dopo venne chiamato a presiedere 
il tribunale di guerra che condannò a morte il ma- 
resciallo Bazaine, Lo sciagurato maresciallo fu con- 
dannato a morte, Il duca d’Aumale fu il primo 


che firmò la domanda di commutazione di pena, 
In quello stesso anno, fu nominato coman- 
dante del 7.° corpo; nel ’79, sotto la presidenza 
di Grévy ebbe la nomina d’ ispettore dell’ eser- 
cito. In forza della famosa legge del 23 giu- 
gno 1886, che espulse dalla Francia i capi 
delle famiglie che vi avevano regnato, egli disse 
di nuovo, addio al suo.paese che amava vicino 
e lontano, E il generale Boulanger, ministro della 
guerra, lo fece cancellare dai ruoli dell’ esercito. 

Si ritirò allora a Bruxelles , rispondendo con 
un atto magnanimo all’ atto brutale, Egli fece, 
per testamento, donazione del castello di Chan- 
tilly , colle sue superbe collezioni e co’ suoi no- 
vemila cinquantasette ettari di terreno e di fo- 
reste all'Istituto di Francia, del quale faceva 
parte nella sua qualità di membro dell’Accade- 
mia francese a cui era stato eletto fin dal 30 di- 
cembre 1871 succedendo al Montalembert per le 
suo opere storiche, 

Poichè il duca d’Aumale era non solo un sol- 
dato, non solo un principe degno in tutto del 
nome; era anche più di tutto, un letterato e uno 
storico insigne. Fu l'esilio che lo fece scrittore. 
Fin da quando, giovanissimo, si ritirò in Inghil- 
terra, con grande passione sì consacrò a quegli 
studii severi ch’ egli trattava con stile preciso, 
con lingua pura, con franchezza. La Captivité 
du roi Jean, Le siège d'Alésia, Zouaves et chas- 
seurs à pied furono assai lodati, specialmente l’ul- 
timo, ricordo dedicato a quelle truppe leggere 
d'Africa ch'egli avea contribuito a formare e che 
si illustrarono con lui sul campo. 

L'opuscolo Lettre sur l'histoire de France, ap- 
parso nel 1861 in risposta al discorso del prin- 
cipe Gerolamo Napoleone in Senato che parlava 
di tradimenti de’ Borboni, sollevò un chiasso d’in- 
ferno. L’ opuscolo fu sequestrato, l’ editore e lo 
stampatore furono condannati, il primo a un 
anno , il secondo a sei mesi di prigione, e cia- 
scuno a 5000 franchi d’ ammenda. L’ opera sua 
principale rimane, però, l’Histoire des princes de 
Condé, condotta sui ricchi documenti posseduti 
nel castello di Chantilly: egli era infatti l'erede 
delle immense ricchezze dell’ ultimo dei Condé 
e dei loro archivi. Anche quest’ opera sollevò 
un vespaio e vi fu proibita fino al 1869. Per un 
istante, si agitò la questione d’un duello del duca 
col principe Napoleone ; ma il duello andò in fumo. 

Nel marzo del 1889, sotto la presidenza del 
buon Carnot, un decreto autorizzò il duca a rien- 
trare in Francia, 

Dal suo matrimonio colla principessa Carolina 


dei Borboni di Napoli, morta nel 1889, ebbe due 
figli, il principe di Condé e il duca di Guisa: en- 
trambi morirono. Rimasto vedovo, s'unì col solo 
vincolo religioso alla signorina di Olinchamp, da- 
migella di compagnia della defunta moglie. Questa 
unione, anche per la troppa differenza di natali, 
non garbò ai parenti del duca; ma la bella impera- 
trice d’ Austria, benchè appartenente alla corte 
più rigida d'Europa, mostrò più spirito di tutti: 
volle che la sposa di Olinchamp le fosse presen- 
tata, e ottenne per lei, dall'imperatore Francesco 
Giuseppe, il titolo di contessa. È 

Gran signore in tutta l'estensione della parol 
nel tratto amabile, nel discorso, ne’ libri, nei gu- 
sti raffinatissimi, il duca d’Aumale lascia una 
fortuna colossale. Vasti e ricchi sono i suoi pos- 
sedimenti in Sicilia dove si recava ogni anno 
4 per far provvista di salute ,,, com’egli si espri- 
meva. Volle che la sua salma fosse portata nella 
piccola città di Dreux, nelle tombe avite degli 
Orléans. Il feretro, ravvolto nella bandiera fran- 
cese, venne portato dai contadini di Zucco a Pa- 
lermo, dove, alla presenza della famiglia Orléans, 
furon celebrate esequie solenni. Il governo ita- 
liano mostrò grande deferenza alla memoria del- 
l’estinto; offerse una nave da guerra per il traspor- 
to del feretro; ma l'offerta non venne accolta. La 
Sicilia perde il suo ospite straniero e il suo pos- 
sidente più illustre; gli artisti siciliani perdono 
un intelligente e affabile mecenate. 
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Pianta del Bazar della Carità a Parigi 


IL GRANDE INCENDIO A PARIGI 
E LA CARITÀ. 

Re Umberto telegrafò al presidente Faure che 1’ “ Italia 
intera, era commossa all’orribile incendio che il 4 mag- 
gio distrusse col Bazar della Carità a Parigi tante vite. 
L'espressione è giusta. Parigi rimase terrorizzata all’im- 
mane disastro; l’Italia ne fu profondamente commossa. 
L’ incendio del Ringtheater di Vienna, del Municipale di 
Nizza, dell’Opéra Comique, e tanti altri non valsero.a far 
prendere le precauzioni più elementari riguardo alle vite; 
poichè riguardo alla proprietà s'era ben pensato! Il Bazar 
della Carità era assicurato da più anni, 

Il gran Basar de la Charité sorgeva in via Jean Goujon, 
fra i Campi Elisi e la Senna, in un quartiere nuovo e si- 
gnorile, su terreno prestato gratuitamente dal milionario 
Enrico Heine. Il bazar si organizzava annualmente dalle 
dame dell’aristocrazia per vendite a beneficio dei poveri 
di Parigi e delle scuole cristiane. Consisteva în una grande 
sala lunga 1oo metri e larga 6o, costruita in legno e ri- 
coperta, all’esterno, di tele dipinte e addobbata all’in- 
terno di finti drappi raffiguranti scene medievali. Il Bazar 
comprendeva 22 banchi: ognuno di questi comprendeva 
40 o 5o dame patroness tutta l’alta aristocrazia, tutta 
l’alta banca francese, le più distinte gentildonne francesi 
dimoranti a Parigi. 

All’inaugurazione (4 maggio corr.) îl nunzio apostolico 
monsignor Clari visitò la fiera, vi fece rilevanti compere 
e diede la sua benedizione, Il locale, tutto chiuso, era gre- 
mito d'un pubblico sceltissimo: alle ore 4, vi saranno 
state circa 1500 persone. Era appena uscito il Nunzio, 
quando nella folla echeggiò il grido: fuoco! fuoco! L’in- 
cendio era causato da un'irregolarità del Cinemato- 
grafo posto sopra il banco tenuto dalla duchessa d'Uzès, 
la celebre partigiana del generale Boulanger. Da questo 
banco, il fuoco con rapidità spaventosa si comunicò alle 
tele dei banchi vicini. Vedendo fiammeggiare il Jato si- 
nistro della sala, la folla si gettò verso la parte opposta 
dove una sola uscita era aperta. Tutti si spingevano paz- 
zamente verso la porta, urlando e schiacciandosi fra loro. 
In pochi minuti, la vasta sala si cambiò in un immenso 
braciere, dove un migliaio di persone si dimenavano tra 
le fiamme in contorsioni demoniache. La rapidità colla 
quale si svolse l’orribil tragedia rese inutile l’opera dei 
pompieri accorsi: essi dovettero limitarsi a lanciare po- 
tenti getti d’acqua sulle macerie e sull’ammasso di tiz- 
zoni da cui partivan grida strazianti di persone che s'eran 
radunate in mezzo alla gioja d’un’opera buona e che ora 
ardevano.... Non mancaron atti d'eroismo. Il primo di que- 
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sti eroi fu certo Gumery: un cuoco dell'folet du Palais, 
contiguo al terreno su cui sorgeva il Bazar® Ratto come il 
fulmine, egli afferra un piccone: in pochi colpi svelle la 
sbarra di una inferriata che mette sul Bazar; poi un'altra, 
una terza, e da quell’apertura improvvisata, secondato dal 


suo aiutante di cucina e dal maitre d‘/òtel, tira dentro al 
l'albergo oltre centocinquanta persone, alcune già mezzo 
bruciate, circondate dal fuoco, urlanti, in un'aria torrida, 
irrespirabile. La proprietaria dell'albergo accoglieva i sal 
vati e gettava sugli infelici che avevan le vesti in fiamme 
grandi secchie d'acqua, Alcuni salvati davano in risa con- 
vulsive che facevano paura. Circa 180 feriti si poterono 
trasportare a domicilio. Centodiecisette vittime rimasero fra 
carbonizzate e sfracellate nella tremenda ressa. Uno spetti 
colo raccapricciante!.., Si vedevano corpi decapitati 
aperti che mostravano le cervella; corpi ridotti al puro sche- 
letro; tutte le teste eran rivolte verso terra, I pochi volti ri- 
masti interi eran neri tutti; gli occhi, ingranditi dallo spa- 
vento, gettavan lampi disperati. Ginocchia piegate; braccia 
aperte in un ultimo gesto di disperazione; braccia chiuse 
come se stringessero qualche persona cara. Molte gambe 
contorte del tutto; i piedi conservavano gli stivaletti; ma 
poco restava delle vesti: gonne, camicie, corsetti distrutti 
dal fuoco, lasciavano apparire le carni azzurrognole o ne- 
rastre. E quali avanzi informi, che pompieri, soldati e 
sergents de ville raccolsero in lenzuola! Brélogues, brac- 
cialetti, portabiglietti, boccettine d'acque d'odore, guani 
manichi d’ombrellini, balene di busti, biglietti di banca semi- 
bruciati, monete d'oro semi-fuse (un pompiere ne rac- 
colse un gruppo per 2000 franchi), forbici, temperini, for- 
celle..., molte forcelle. Si trovarono medaglie di pietà, sc: 
polari, eroci da monaca; perchè le suore di carità assiste 
vano alla vendita pietosa; e diciannove di esse rimasero 
fra i morti. Gli orologi trovati eran tutti fermati a 4 e 30 
minuti, 0 4,33, 4,85... non più oltre, La duchessa d'Uzès 
potè salvarsi passando una specie dì volta formata dalle 
fiamme. Ma la duchessa d’Alengon,sorella dell’ Impe- 
ratrice d’ Austria e dell’ex-regina di Napoli, cadde com- 
busta atrocemente: fu riconosciuta dal suo dentista che la 
avea curata di recente, Perì, in seguito alle abbruciature, il 
generale Meunier, un prode di Crimea, di Magenta, di 
Solferino e del Messico. Quali scene tra madre e figlie! 
La signora Moreau Nelaton perì con cinque figli, un ma- 
schio e quattro femmine, Perirono due graziose figlie del 
conte Chevilly, devoto agli Orléans. Il dottor Foulard, 
dopo aver salvata la moglie, rientrò nell'incendio per 
salvare la figlia e perì con essa. La suora Gioux, supe- 
riora del convento di San Vincenzo di Paola, fu trovata 
morta a mani giunte. Venne pure identificata la salma 
della signora d'Hanolstein, cugina germana dell’impera- 
tore Guglielmo. 

Quante dame coi più bei nomi della Francia, famose per 
gioventù, bellezza, spirito, perite! Il fuoco ha distrutto 
in cinque minuti tante vite aristocratiche, come fosse la 
ghigliottina del tribunale rivoluzionario. Camerieri, coc- 
chieri si slanciarono,con coraggio a salvar le loro padrone, 
e qualche cameriera soccombette eroicamente. 

Quali scene di dolore al Palais de l'Industrie, dove 
furono raccolti i cadaveri o brani di cadaveri carboniz- 
zati |... Parenti, amici, domestici, preti, monache, accor- 
revano per tentare i riconoscimenti delle misere salme. 

La costernazione immensa, per tutta Parigi, in tutte le 
classi, Il presidente Faure depose il suo biglietto di vi- 
sita a domicilio di tutte le vittime riconosciute. Per tre 
sere, i teatri sovvenzionati dal Governo rimasero chiusi 
in segno di lutto; i ricevimenti mondani furono sospesi. 


* 
Il 7 maggio nelle principali chiese di Parigi, parate a 
gramaglia, si celebrarono ricchi funerali. La folla aduna- 
vasi davanti alle chiese contemplando commossa la sfilata 
dei feretri coperti di fiori. In Notre-Dame ebbe luogo la 
cerimonia ufficiale. V’erano i membri del corpo diploma— 
tico; Leuchetemberg, rappresentante lo Czar; il principe 
Radziwill rappresentante l’imperatore di Germania; in 
grande uniforme di generale prussiano, Gli altri sovrani 
eran rappresentati dagli ambasciatori, I duchi di Vendome 
e Audiffret-Pasquier rappresentavano la famiglia Alengon, 
Il lord Mayor di Londra si recò apposta a Parigi: entrò 
in veste nera e tricorno, preceduto da uscieri in livrea, 
seguito da due ufficiali inglesi. A mezzogiorno, mentre 
squillano le campane, monsignor Richard, arcivescovo di 
Parigi, riceve Faure. Finita la messa funebre, il frate O1- 
livier pronuncia uno stolto discorso che indigna tutta la 
Francia... Disse che la Francia non fu abbastanza casti- 
gata per le sue colpe da Dio sul campo di battaglia: e 
che il castigo dovea essere completato coll’ incendio del 
Bazar di Carità! L'effetto disastroso di questo discorso 
del frate fu poi corretto da una bella lettera dell’ Arci 
vescovo al presidente della Repubblica. 
Il Figaro aperse una sottoscrizione per sopperire ai 
vantaggi che i poveri di Parigi avrebbero avuto dalle ven- 


Album delle dame torinesi offerto alla Principessa di Napoli, 


dite al Bazar, In tre giorni, la sottoscrizione raggiunse 
582,000 franchi. Il gran giornale la interruppe subito, per- 
chè una colossale offerta giungeva pei poveri; 937,438 
franchi in una volta da parte di mano incognita. Non 
ostante l'anonimo, tutti supposero si trattasse della ve- 
dova del barone Hirsch; famiglia avvezza a queste 
gnificenze della carità, Ma essa fece smentire la noti 
e si tratta d’un’altra donatrice. O fortunato paese, dove si 
trovano due donne capaci di regalare un milione alla volta 
ai poveri! Non sono i Rotschild, che avevano già sotto- 
scritto per 200 000 lire; e si sospetta la signora Landy 
che fu madre del famoso Max, E dopo che il Figaro chiuse 
la sottoscrizione, altri 168,000 franchi arrivarono a quella 
direzione !... È uno spettacolo bellissimo, alto!... La classe 
aristocratica e ricca era stata così atrocemente colpita 
dalla sciagura, mentre era accorsa per beneficare gli in- 
digenti: eppure essa, ciò non ostante, con slancio im- 
provviso ha beneficato con ingenti offerte e continua a 
beneficare 1 


FESTE ITALIANE. 


A FIRENZE. 

Sono appena cessate le feste di Venezia; ed ecco altre 
feste primaverili a Firenze, a Torino, a Milano. 

I Sovrani andarono insiénie‘a’Firenzè a' ‘prender gli 
sposi, principi di Napoli, per accompagnfrli a' Torino e 
presentarli all'antica capitale del Piemonte dove si svol- 
sero i destini della Nazione. 

1 Sovrani arrivarono a Firenze nel pomeriggio del 5 
maggio, ricevuti dai principi di Napoli, dalle autorità e 
da una folla esultante. Alla Regina, sempre bella, il Sin- 
daco offerse un mazzo d’orchidee. Nel piazzale della sta- 
zione, trovavansi radunate le Società dei Reduci, dei Ve- 
terani e degli Studenti, che all’apparir de’ Sovrani pro- 
ruppero in un’ovazione entusiastica. Le carrozze reali pro- 
cedevano a stento tra la folla: arrivati a palazzo Pitti, 
la popolazione rinnovò l'imponente dimostrazione. — Nel 
giorno stesso, corso dei fiori. La città dei fiori fece onore 
al suo nome, I ricchi equipaggi addobbati con fiori pa- 
revano tanti giardini ambulanti, Sopratutto splendidi quelli 
della contessa Righini, della contessa Talleyrand, della 
marchesa Ginori-Civelli, del principe Corsini, della signora 
Ciolfi, Era bandito un concorso pei più begli equipaggi 
fioriti; ma tutti quelli premiati, pel troppo lungo itine- 
rario, non poterono giungere a) cospetto della Giurìa, a 
ricevere il premio. Alla sera, alla Pergola, spettacolo di 
gala colla Sonnambula. I Sovrani, entrati dopo il primo 
atto, furono accolti da una nuova bella dimostrazione. — 
Il giorno dopo, concorso ippico, sul gran prato delle corse 
al trotto, La pioggia scendeva allegramente; ma la folla 
non si è diradata per questo, e il concorso riuscì inte- 
ressante lo stesso. L'eroe delle corse fu il tenente Gi 
como Papi del 15° reggimento artiglieria col suo Falstaff. 

A palazzo Pitti, la sera del 7, ebbe luogo un ricevi» 
mento ad oltre settecento invitati. Nella sala celeste erano 
ricevute le persone che dovevano essere presentate: nella 
sala verde e nella sala del trono le signore e i signori 
presentati alle Loro Maestà. Lo scintillìo dei gioielli, 
i colori vivaci delle /oiletfes sono riprodotti all’ infinito 
dalle grandissime specchiere delle sale. Il Re entra dando 
il braccio alla Regina: veste l’abito nero e porta il collare 
dell'Annunziata, la medaglia d’oro al valor militare e il 
gran cordone dei santi Maurizio e Lazzaro: Margherita 
indossa un abito celeste e argento con spallette rialzate 
di trina tempestata di brillanti e smeraldi piccoli, Al 
collo, una collana di grosse perle: dalle spalle si stac- 
cano quattro file di grosse perle che scendono fino sotto 
la vita. Diadema di brillanti e perle grossissime: orec- 
chini di brillanti € perle. 

Il principe di Napoli dà il braccio alla principessa Elena, 
che porta un abito verde-pallido e argento con sboffi di 
velo verde alle spalle. Collana e diadema di brillanti. Il 
prificipe è in abito nero col piccolo collare dell’ Annunziata, 
Durante il soggiorno dei Reali a Firenze fu più visi 


fata del solito l'esposizione d’ orticoltura, Questa fu, col 
corso dei fiori, il caposaldo di quella festa dell’arte 
e dei fiori, della quale Firenze s'allieta in questo mag- 
e che seguì immediatamente all'Esposizione di belle 
arti. La mostra fu inaugurata il 4 dai principi di Napoli, 
con un discorso dell’on. Ridolfi e con lo scoppio d'un 
temporale molto noioso, i Principi, col seguito di dame 
e di gentiluomini percorsero il giardino, le serre, i te- 
pidarii che chiudono le meraviglie della flora. 

La partenza dei Reali e dei Principi di Firenze, alle 
sei e mezzo della mattina dell’8 maggio riuscì un’altra 
manifestazione di simpatia. La sala d’aspetto della sta- 
zione era trasformata in giardino, Il Re espresse al sin- 
daco senatore Torrigiani con calde parole la riconoscenza 
sua e quella della Regina per le accoglienze festose. 

A TORINO, 

L'ingresso dei Sovrani e dei principi di Napoli a To- 
rino fu oltremodo imponente. Il carattere del ricevimento 
fu schiettamente popolare. Lu 

I principi e le principesse residenti a Torino, i mi- 
nistri Brin e Sineo, le autorità e folla immensa accolsero 
gli augusti personaggi. La città era tutta imbandierata. 
Un interminabile corteo di associazioni con innumerevoli 
bandiere e musiche si recò in piazza reale; e i Sovrani 
e i Principi dovettero presentarsi dieci volte ai balconi del 
palazzo a ringraziare, ò 

Al Valentino fu posta domenica la prima pietra della 
colonna a ricordo del So. anniversario dello Statuto, e, 
ad un tempo, ricordo dell'esposizione nazionale, che per 
celebrare lo Statuto avrà luogo l’anno venturo ‘a Torino. 
Il nostro corrispondente torinese, F, E. Zuccaro, che ap- 
prontò per l’ILustrazione IraLiANA varie fotografie istan- 
tanee ci scrive: 

“ La giornata era magnifica, il sole risplendeva vi- 
vido, il panorama del castello medioevale, e dei colli, 
tutta quella folla di mondo ufficiale, moventesi fra quelle 
aiuole; quella schiera di duecento bandiere, attornianti i 
Sovrani, presentavano un aspetto così imponente che il 
Re, volgendosi alla Regina, esclamava: “ Guarda che pa- 
norama | È meraviglioso! , — proprio nel momento in cui 
io stavo appuntando l’istantanea. Fu pensiero felice del- 
l'onorevole Villa di ricordare con un marmo (una colonna 
dorica in granito alto nove metri che ora si sta eseguendo 
a Baveno, colonna di cui vi unisco un mio schizzo) l'Espo- 
sizione e la ragione per cui essa s'indisse. Il Villa fu ap- 
plaudito per le parole pronunciate, ritto egli su uno de- 
gli scalini del pronao dell'ex edificio delle Belle Arti, da- 
vanti al quale sorgerà severo nella sua grande sempli— 
cità il monumento stesso. Quando ebbe finito il discorso in- 
cominciò la “ posa della prima pietra ,. I Sovrani, i prin- 
cipi di Napoli, e poi le duchesse Elena d'Aosta, Letizia, 
Isabella, Elisabetta di Genova, ed i duchi Tomaso, d'Aosta 
e conte di Torino e duca degli Abruzzi, lessero la perga- 
mena presentata loro dall'avv. Bona, la firmarono e la pas- 
sarono poi alle altre autorità presenti : il prefetto neo- 
conte Municchi, il sindaco conte di Rignon, il senatore di 
Sambuy ed altri. Allorchè i Sovrani furono sul limitare 
dello sterro — nel momento in cui io a tre passi da essi 
appuntavo l’istantanea — la Regina si inchina per osser- 
vare gli operai a fondere col gas l'orlo del tubo di vetro 
che doveva racchiudere la pergamena. Compita la fusione e 
ben suggellata la pergamena, l'operaio la pose nel cavo ap- 
posito di pietra; il Re, allora, afferrò la cazzuola d’argento 
dal manico în peluche cremisi e vi appose la calce esclamando 
subito dopo: “A 7 fait! Finita la funzione solenne, 
salutati i Sovrani e i principi da caldi evviva, lasciarono 
il parco del Valentino esprimendo all’onorevole Villa l’au- 
gurio il più caldo pel successo dell'Esposizione. , 

Il concorso ippico bandito dalla Società zootecnica, 
ebbe luogo la domenica stessa 19; e presentò questo feno. 
meno: Con tanta ufficialità concorrente, i due primi premi 
furono vinti da due borghesi: l'avvocato Federico Milano 
nel primo concorso, e il marchese di Serramezzana di 
Firenze nel secondo, che fu divertentissimo e, in qualche 
momento, emozionante, trattandosi di corse con ostacoli 


316 L'ILLUSTRAZIONE ITALFANA 


ARIGLISRIA GRECA ALLA DIPESA DI MATI (disegno di A. Beltrame, da schizzo del nostro corrispondente P, 0) | 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 317 


Ufficiali e soldati di fanteria, 


L' ESERCITO 1URCO (da fotografie comunicateci dal sig, A. B, di Guerville). 


318 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


e con cavalli d'ogni razza e d'ogni paese! Nel com- 
corso ippico dell’rr maggio, il remontoir d’oro consstemma 
in smalto e brillante, regalato dal Re, fu vinto brillan- 
temente dal conte Luigi Guarini, tenente dei lancieri Vit- 
torio Emannele col suo superbo sival, che saltò benis- 
simo l'ostacolo portato a metri 1,40, 

La serata di gala al Regio, riuscì sfolgorante di 
gnore, di foilettes, di decorazioni ai palchi, Il secondo e 
il terzo ordine dei palchi eran decorati di festoni, di ca- 
melie. 1 Sovrani e i principi entrano fra il primo e il se- 
condo atto della Carmen, Sì intuona la marcia reale, Tutti 
applaudono. Da ogni palco sventolano piccole bandiere 
distribuite dal Comitato delle feste, Si intuona l’inno mon- 
tenegrino; poi di nuovo la marcia reale, Il momento è 
solenne , grandioso. L'impresa avea tutto preparato per 
la Favorita, opera prescelta dal municipio; ma giunse 
improvviso l’ordine di sostituirla con un'altra opera. 

Nella mattina di lunedì, i Sovrani e i Principi di Napoli 
si recarono colla funicolare alla basilica di Superga e alle 
tombe reali; omaggio di reverenza che specialmente i 
Principi sposi dopo le feste nuziali dovevano allo storico 
colle e ai sepolcri de' Sabaudi. 1 reali personaggi fu- 
rono ricevuti dal clero palatino, Nella sala detta der papi, 
le signore villeggianti a Superga presentarono alla Re- 
gina e alla Principessa dei mazzi di fiori, e al Re un’ar- 
tistica pergamena. 

Ragguardevole è l'album che 250 dame torinesi offer- 
sero alla Principessa di Napoli, Esso contiene 27 dipinti 
e disegni dei più valenti artisti di Torino, La rilegatura, 
opera del comm. Vezzosi, è un giojello d’intarsio fioren- 
tino in pelle dalla tinta delicata: le decorazioni in me- 
tallo e in smalto. 

1 principi di Napoli visitarono l'ospedale di San Gio- 
vanni; quindi si recarono a Moncalieri a visitarvi la prin- 
cipessa Clotilde, Alla sera, pranzo a Corte e luminaria 
nella città, ch'è piaciuta assai, specialmente nel secondo 
tratto di via Roma. I Sovrani e i Principi furono accla- 
mati col solito entusiasmo. 


A MILANO, 


La fiera di beneficenza. Milano non può gareg- 
giare con Parigi nelle grandiose offerte a favore dei di— 
seredati della fortuna; ma bisogna pur dire che nessuna 
città italiana può gareggiare con Milano. 

Nel giardino della Villa Reale, un magnifico giardino, 
eretto nel secolo scorso pei Belgiojoso, con un laghetto e 
un tempietto di amore, con palme alte e viali a collina, 
le dame dell'aristocrazia milanese bandirono una fiera 
di beneficenza a pro dell'Infanzia abbandonata. La 
duchessa Visconti di Modrone, la duchessa Joséphine Melzi 
d'Eril Barbò, la principessa di Molfetta, la principessa Jean- 
ne Gonzaga Melzi, la marchesa Luigia Visconti d'Aragona, 
la marchesa Trotti Belgiojoso, le contesse Antonietta Gia- 
cobazzi, Maria Castelbarco Pindemonte e altre molte dame 
e damigelle in toilettes elegantissime, andarono a vendere 
nelle baracche improvvisate della fiera, il giorno dopo a quel- 
lo in cui era giunto a Milano l'annuncio terrificante della 
catastrofe del Bazar a Parigi. Le venditrici erano assistite 
da gentiluomini, da segretari, che anch'essi vendevano. Gli 
oggetti per la vendita erano i più svariati: tutti regali dalle 
stesse venditrici e dai commercianti della città che gareg- 
giarono di generosità. In un chiosco, si vendevano solo 
fiori freschi; in un altro, il celebre Theobroma; poi la pe- 
sca di beneficenza. Dappertutto, sì spacciavano i biglietti 
per la lotteria dei due doni del Re e della Regina. Ogni 
banco aveva poi una speciale propria lotteria. L' anima- 
zione era vivissima: specialmente il penultimo giorno, do- 
menica. Lo spettacolo dei banchi e della folla variopinta 
in mezzo al verde degli alberi secolari, si presentava ve- 
ramente pittoresco, Nel laghetto, alcuni giovanotti bianco- 
vestiti conducevano a spasso în barchetta per una lira. 
Le bande suonavano di continuo; e i bambini ballavano. 
Si vendette tutto, fin l’ultima scatoletta di cerini, fin l’ul- 
timo foglio di carta, L’incasso fu di 72 ooo lire; così, de- 
tratte le spese, restano 60 ooo lire nette per l'Infanzia Ab- 
bandonata. Siamo ben lontani dal milione parigino; ma in 
Italia è già un miracolo. 

ll centenario della morte di Sant'Ambrogio, 
ha dato luogo ad un'affermazione festosa, e, forse, un 
po' clamorosa del partito clericale milanese che, coll’av- 
vento di S, E, il cardinal Ferrari nella cattedra di 
t'Ambrogio, — gran santo, gran politico e grand’ uomo 
di mondo, — ha levato molto alto il suo diapason. Le 
feste cominciarono domenica, 9, coll’esposizione delle re- 
liquie di Sant'Ambrogio, Gervaso e Protaso; reliquie sco- 
perte anni fa nel tempio antichissimo di Sant'Ambrogio 
in un'urna piena d’acqua e poi trasferite in una ricca 
urna che, adesso, si vuol scambiare in un'urna più ricca 
perchè in quella, troppo corta, gli scheletri dei santi 
stanno a disagio, L'urna attuale fu fatta a tutte spese 
dell'arcivescovo senatore Calabiana, antecessore del Fer- 
rari; la nuova urna (tutta d’argento) sarà fatta colle of- 
ferte dei fedeli. Le volte del tempio di Sant'Ambrogio 
si stanno ora dipingendo a fresco, nello stile arcaico, 
copiando esattamente un po’ questi fregi di Pavia, un po” 
quest’altri d'altri tempi antichi. 

In onore del centenario numerosi pellegrinaggi, infinite 
cerimonie, una gran processione fino al Duomo che ha 
luogo venerdì, 14, poi a San Carlo grande accademia let- 
teraria-musicale; e per sabato, inaugurazione della nuova 
Casa Salesiana, in via Galvani, con messa di S. E. Dome- 
nico Svampa, arcivescovo di Bologna. Si è pubblicato 
un giornale-monitore apposta; si sono stampate apposite 
cartoline del centenario. Si darà un gran banchetto a 
1000 poveri. Tutto è fatto con larghezza signorile. 

Nella settimana entrante, avremo le corse di San 
Siro col gran premio, 


Il monumento ad Antonio Rosmini a Rovereto. 


IL CENTENARIO DELLA NASCITA DI ANTONIO ROSMINI. 


Rovereto celebrò, il a maggio, il primo centenario della 
nascita del grande filosofo abate Antonio Rosmini, così 
amico e ammirato dal Manzoni, e il cui culto è tanto dif- 
fuso fra i sacerdoti dotti di Lombardia, Il centenario do- 
veva essere celebrato veramente il 25 marzo, perchè nella 
notte del 25 marzo 1797 nacque appunto l'illustre pen- 
satore, nella casa paterna, della quale presentiamo il di- 
segno, e davanti alla quale, da molti annì, sorge un 


monumento in marmo al Roveretano celebrato, In questa 
casa, Antonio Rosmini nacque e crebbe fra le cure del 
padre Pier Modesto (modesto anche d’ingegno, ma buono) 
e della madre Giovanna dei conti Formenti di Riva, d’in- 
gegno e cultura non comuni. La famiglia, nobile, è oriunda 
del Bergamasco. L'avo di Antonio Rosmini nel 1771 as- 


sunse il nome di Rosmini-Serbati. La cognata del filosofo 
baronessa Adelaide Cristani di Rallo, vive ancora. L'a- 
bate Rosmini ‘morì a Stresa il 1.° luglio 1855. 

Il monumento era tutto decorato di festoni e di corone 
mandate da città, da sodalizi, da privati. La folla vi arrivò 
colle bande: vi si notavano molti preti rosminiani. Un 
imponente corteo recò solennemente unà bella corona di 
bronzo eseguita colle offerte di 3500 firme di sottoscrittori 
di Rovereto e dei comuni del Circondario, 

Il podestà di Rovereto salutò il senatore Fedele Lam- 
pertico, il quale poi, nel palazzo di Pubblica Istruzione, 
parlò davanti ad altra folla e alle autorità sit Antonio 
Rosmini e la scienza nella vita. La commemorazione fu 
fatta per iniziativa dell’Accademia degli Agiati, presieduta 
dal conte Filippo Bossi-Fedrigotti, 


Casa in cui nacque Antonio Rosmini, a Rovereto. 
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Fot. O. E, Orlay de Karva; di Milano. 


Ines Benaglio (Memini) 


L'autrice di Mia, della Marchesa d'Arcello, dell'Ultima 
primavera, e d'altri racconti, gustati per lo spirito d’os- 
servazione, la fantasia, l’affetto e il taglio sciolto ed ele- 
gante, m., quarantacinquenne, la notte del 6 maggio nella 
villa del fratello ad Azzate, presso Varese, Alla contessa 
Ines Benaglio nata Castellani-Fantoni, la. morte giunse 
come una liberazione, tanto quell’infelice gentildonna 
sofferse! La sua bella intelligenza, nell'ultimo tempo, s'era 
miseramente eclissata, Era nata a Pavia, dal conte Gio- 
vanni, cultore di buoni studii, e dalla contessa Elena 
Dattili di Borgo Priòlo, dama coltissima, de la vieille réche, 
che, trent'anni fa, teneva a Firenze un ragguardevole 
salotto politico e letterario. Fu in quel salotto che il Guer- 
zoni fece il passaggio dal partito del “ Gazzettino Rosa, 
alla Destra. La contessa Ines Castellani-Fantoni cominciò 
a pubblicare, subito dopo le sue nozze col conte Luigi Be- 
naglio di Bergamo, i frutti del suo ingegno: esordì con 
un succoso volumetto sull’Esposizione di Belle Arti dell’81 
a Milano, adottando il pseudonimo di Memini, che con- 
servò poi sempre, Mia fu il primo suo romanzo; nel sog- 
getto esso ricorda gli amori d'un palafreniere che miss 
Braddon narrò in Awrora Ligh/; ma quanto è più gra- 
ziosa l'autrice italiana! La Marchesa d'Arcello, pubblicato 
prima nelle appendici della Perseveranza, poi în un vol 
rivela fervida fantasia: specialmente nella società milanese, 
venne letto e discusso. L'Ultima primavera è l'ultimo e più 
ammirato lavoro di Memini, alla quale dobbiamo anche un 
gran numero di novelle minori e traduzioni dall'inglese, 
dallo spagnuolo, dal tedesco, L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
pubblicò, nel 2.° semestre del 1882 (pag. 395), Un'amba. 
sciafa, uno de’ primi e certo uno dei più bei racconti della 
compianta novellista, che scrisse anche nell’Illustrazione 
Popolare e nella Margherita, spiegandovi quella grazia on 
d’ella improntava ogni suo scritto, 


me, 


n Il nome del dott. Carlo de Lutzow era popolare an- 
che fra noi per la sua opera sui Tesori d’arfe in Italia» 
Oltre a questa, che fu il suo lavoro capitale, molte altre 
opere storiche e critiche sull'arte scrisse il Lutzow, che 
dirigeva pure l'autorevole giornale artistico: Zeifschrift 
fiv bildende Kunst da lui fondato a Vienna) Ricordiamo 
pure che fu molto amico del nostro Giovanni Morelli. Nella 
capitale austriaca egli era professore e bibliotecario all’Ac- 
cademia di Belle Arti. E a Vienna morì il 22 aprile di 
65 anni. Era nato a Gottinga il 25 dicembre 1832. 


n È morto nel suo castello in Totis /il conte Nicola 
Essterhasy, nella età di 58 anni, uno dei più popolari ma- 
gnati d' Ungheria. Era fra i primi spor&men dell'impero 
austro-ungarico; la vastità immensa de’ suoi poderi (99 
tenute) lo metteva in grado di organizzare una delle più 
rinomate razze di cavalli di sangue. Era pure grande 
amante dell’arte e fece erigere nel suo ‘castello di Totis 
un teatro per circa 200 persone, 


Ss sc 


IL LIBRO DEL 


NUOVI RACCONTI 
DI GIOVANNI VISCONTI VENOSTA. 


Chi visita l’ esposizione di belle arti a Venezia 
trova che il concetto della vita è espresso più 
serenamente d’una volta. I soggetti tristi che 
nell'ultima esposizione della gaja città, mettevano 
la voglia di gettarsi dal Ponte dei Sospiri sono 
andati diradando. Così all’ esposizione di belle 
arti a Milano. Non si può dire che gli artisti 
italiani abbiano molte idee; ma almeno questa vol- 
ta non calcano più tanto le vie della disperazione. 

Si può dire lo stesso della letteratura ?... È più 
d’un secolo che la letteratura ferale e distruttiva 
incombe sull'Europa. Passati i poeti del “ dolore 
mondiale ,, sono venuti i poeti dell’ingiustizia s0- 
ciale. Sono appena finite le passeggiate sotto i 
salici piangenti del romanticismo che si compiono 
quelle per le crociere degli ospedali e nelle mi- 
niere del socialismo. Sono espressioni d’un mo- 
mento, d’un periodo; risvegli e tendenze parti 
colari e naturali dello spirito. Certo la lettera- 
tura serena non ha rovesciate troppe ceste di 
fiori sui mortali. Nello stesso umorismo (il pro- 
fessor Bovio sostiene che l’Italia non ha umo- 
risti, dimenticando il Bini, il Nievo e sopratutto 
il Manzoni) nello stesso umorismo, dico, filtra 
una vena amara: quel pathos benedetto non per- 
mette che la risata squilli sonora. 

Sparirà dalla letteratura il corruccio, l’impre- 
cazione, il fulmine?... Si avrà una letteratura 
allegra?... 

L’allegria nella.letteratura d’oggi è più sguajata 
che naturale. La parola è alla pochade. Pure 
qualche volta si ha il piacere di leggere qualche 
libro di sano buon umore, come questo che Gio- 
vanni Visconti Venosta pubblica dopo un lungo 
silenzio; un libro che cerca il comico della vita 
d’oggi, — quel comico nel quale il Mommsen 
ha il coraggio di restringere — bontà sua — tutta 
quanta l’arte e-il genio italico | 

* 

Giovanni Visconti Venosta, fratello del ministro 
degli esteri, è conosciuto fra altro come uno de- 
gli uomini più spiritosi di Milano. Ciò non toglie 
che non siasi fin da’primi anni dedicato a que- 
stioni ed occupazioni serie. Schiller dice che 4 la 
gioventù è pronta alle parole ,,. Il Visconti Ve- 
nosta e i suoi coetanei , alla vigilia dél risorgi- 
mento, furono pronti ai fatti. Egli si gettò nelle 
cospirazioni, Dal 49 al 59, nel decennio famoso 
della resistenza in Lombardia, Giovanni ed Emi- 
lio Visconti Venosta si mantennero in prima linea 
per dimostrare col fatto che si era maturi alla 
libertà e all'indipendenza, e per provare ciò che 
l’Arndt dice in un canto nazionale tedesco: “Il 
Dio che creò il ferro non volle schiavi. » 

Nella prima metà del secolo, si fece gran con- 
sumo di crociati nella letteratura e nell'arte. 
I più bei crociati li cantò il Grossi; li dipinse 
l’Hayez, li pose in musica il Verdi nei Lom- 
bardi. Gl'imitatori non la finivano più coi ero- 
ciati e con Gerusalemme. Eppure anch'essi ser- 
vivano all’ideale patrio; v'eran altri crociati da 
chiamar sotto le bandiere; v'era un’ altra Geru- 
salemme da liberare! — Riccardo Ceroni, il tra- 
duttore del Werther di W. Goethe, parodiò feli- 
cemente le romanze de'crociati, con un guerriero 
che andava in Palestina e con relativa bella che 
S'affacciava al verone; tutte le quartine otto- 
narie finivano con un pum pum! per ritornello. 
Ma fu Giovanni Visconti Venosta quello che pa- 
rodiò le ballate romantiche più felicemente di 
tutti. Il suo “Anselmo ,, divenne popolarissimo 
specialmente in Lombardia. Chi non sa del guer- 
resco allestimento d’Anselmo, tutto ferrato 

Perchè allora si ferrava 

Non la via ma il viator?.. 
e che andava 

A cavallo d'un caval?... 


Il poverino muore di sete perchè l’ elmo che 
egli avea riempito d’acqua per dissetarsi aveva 
un forellino.... Anselmo è la più bella parodia 
della letteratura italiana. Quella del Cinque mag- 
gio fatta da Luigi Carrer per una celebre can- 
tante non l’eguaglia, Anche il Ghislanzoni nella 
parodia riusciva bene; ma. sdrucciolava talvolta 
nel volgare, per lo meno nella Bohéme.... il de- 
mimonde dell’arte, 

Un'altra parodia di tragedia alfieriana sullo 
czar Nicolò I calda d’ironiche allusioni agli stra- 
nieri, alla vigilia di Magenta, improvvisata dal 


GIORNO 


Visconti Venosta, strappò le risate di tutta la 
società milanese. 

Ma fu in un volume di Novelle, pubblicate nel 
1871 dal Le Monnier che il Visconti Venosta 
diede più larga e più fine misura del suo inge- 
gno artistico. Presentato da quell’editore fioren- 
tino che allora, come re Roberto, distribuiva 
corone, il Visconti Venosta entrò nella lettera- 
tura per la gran porta. Le sue novelle fecero il 
giro del mondo aristocratico e piacquero per la 
finezza che ricordava gl’ inglesi. 

Il curato d’ Orobio , uscito a Milano quindici 
anni dopo, è il lavoro più vasto del nostro no- 
velliere. È un romanzo della scuola manzo- 
niana, Questa scuola che, dopo le ultime prove 
del Carcano nel Gabrio e Camilla, pareva an- 
data via per sempre, ci ritornò ancora colle fi- 
nezze e ironie proprie del Manzoni. L’ ironia 
lombarda, che col Giorno del Parini aveva fatto 
il più eroico sforzo, nel Manzoni diffuse la sua 
rete squisita. Oggi, coi Nuovi Racconti il Vi- 
sconti Venosta ritorna all’ironia, come vi torna 
Emilio De Marchi col Giacomo l’ idealista, ro- 
manzo manzoniano-russo, in cui rivive la “ po- 
vera tosa,, sedotta e ben nota d’un tempo, ma 
con tale acutezza di psicologo, con tale svolgi- 
mento d’artista raffinato, con tal bellezza di pae- 
saggi lombardi e tali scene semiserie in mezzo 
alle troppe minutaglie di particolari e alle lun- 
gherie facilmente sopprimibili, da restarne am- 
mirati. Una “ donna Fulvia ,, nel Curato d’Oro- 
bio è un ritratto degno della miglior galleria 
del Manzoni; quella donna Fulvia nata il giorno 
della battaglia di Waterloo; giorno in cui “le 
Grazie atterrite da Marte non avevano potuto 
occuparsi di lei; ed essa era venuta al mondo 
senz’alcuno dei loro doni ,,. Così una riunione di 
preti che giocano alla sera in campagna a ta- 
rocco, fa pensare ai preti di campagna del ro- 
manziere francese Ferdinando Fabre o meglio 
ai preti comici dell'unico Carlo Porta; il quale, 
come cassiere del Monte Napoleone a Milano, 
aveva così frequente occasione di vederne a sciami 
quando si presentavano a lui, al suo sportello, 
per riscuotere le pensioni. 


* 

I Nuovi Racconti sono tre: la Settima meda- 
glia, il Matrimonio d’Eloisa, e un’Ascensione al 
Zebù; il primo una canzonatura dei patrioti per 
ridere; il secondo una canzonatura della bor- 
ghesia ricca che cerca d’attortigliarsi a qualche 
blasone; il terzo una canzonatura dei viaggiatori 
che non possono far impallidire la gloria di 
Stanley. Tutti e tre sono scritti con rara sciol- 
tezza: è il valzer d’un giovinotto di vent’ anni. 
Dickens e Daudet ricorrono qualche volta alla 
mente; ma la scena è italiana; italiano è il fondo. 
Tutto è lucido: è un acquerello trasparente. 

Come arte, il primo racconto sovrasta: i par- 
ticolari sono raggruppati bene col senso della 
misura. Vi è unità e buon umore, la Musa di tutto 
il libro. Quel portinajo tanto smanioso delle me- 
daglie commemorative che si fregia il petto an 
che delle medaglie degli altri e delle medaglie più 
inverosimili di questo mondo, è fratello di latte 
d’un tipo ameno, tratteggiato da Giulio Vallè: 
un fanatico pei documenti. Costui si fa rilasciare 
documenti a tutto spiano da chiunque, sia quando 
fa una passeggiata di qualche chilometro o quando 
raccoglie da terra un bottone caduto dal panciotto 
d’un pacifico cittadino. 

Il secondo racconto è d’un genere più difficile 
a trattarsi, perchè sfruttato; il racconto è for- 
mato di lettere. Questo genere richiede una sin- 
golare facoltà di rinfrescatura. I romanzi a let- 
tere sono stati una specialità, un articolo molto 
battuto delle fabbriche inglesi, sin dalla fine del 
secolo passato. Le lettere “ del medesimo alla 
medesima , — “della medesima al medesimo È 
che continuavano con questa bella varietà per 
tre o quattro volumi, formavano l'estasi delle 
nostre bisnonne, Come potessero divertirsi, ri- 
mane un profondo mistero fra loro e Dio. Il 
Goethe col Werther, il Foscolo coll’Ortis, al 
mentarono la moda, in Germania e in Italia: 
più tardi, in Francia l’aristocratico Feuillet colle 
sue passioni eleganti, colle sue fragilità sospirose 
rinnovò quella moda, le fece pigliar nuova aria 
a Parigi, In questi giorni, due signorine lom- 
barde: — colla Signorina X di X, corrispondenza 
autentica (così sì vuol far credere) di due inco- 
gniti — trattarono imperterrite il genere stesso 
in due volumi! Io non ho avuto il coraggio di 
andar fino in fondo alla corrispondenza di quelle 
due bravissime persone, che meritano gli onori 


.. 
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degli altari, ma non ottengono forse quelli della 
persuasione. Le due autrici scrivono con garbo, 
con felicità di visioni; ma non correrebbe meglio 
la simpatica navicella del loro ingegno senza quella 
zavorra teologico-filosofico-morale?... Giovanni 
Visconti Venosta non aspira all’ aureola di un 
componente il Concilio di Trento, e nel suo 
racconto in lettere, parla di tutto, anche di 
elezioni politiche, ma non parla di questioni 
teologiche, 

L'elezione di quel marito di Carolina nel Ma- 
trimonio d' Eloisa!... Nella letteratura comica 
elettorale (questa letteratura non è che comica: 
vedi produzioni teatrali, racconti, bozzetti, ecc.), 
le pagine del Venosta occuperanno uno dei posti 
distinti. Basterebbe la lista saporita delle spese 
sostenute per una lotta elettorale, finita in un 
fiasco numero uno. La satira esagera sempre; ma 
c'è da scommettere che quelle spese stanno al 


ACQUA FELSI 


disotto del vero per molti onorevoli che, sui cu- 
scini del treno gratis, devono sospirare, contem- 
plando la saltellante medaglietta: quanto mi 
costi, cara amica! 


* 


Non vi sono difetti nei Nuovi racconti?... Non 
ripetiamo più che a Palermo molti infelici vanno 
scalzi. A onor del vero.... non è vero! Non ripe- 
tiamolo, perchè c'è da aspettarsi le proteste della 
Conca d’oro. Su quelle strade larghe, pulitissime, 
regali, inondate di sole, care al duca d’Aumale, 
non c’è pericolo che si veda un miserabile cor- 
rere scalzo. 

Un’ altra. In una delle sue lettere così espan- 
sive e così piacevoli, Carolina, la moglie tipica 
dell'onorevole trombato, racconta alla amica cor- 
rispondente che si è acquistata una collana di 
perle false, per far bella figura in società. Quando 


mai, o acuto conoscitore del cuore femminino, 
così giusto nel toccare i tasti delle vanità, delle 
piccole miserie, dei ripieghi, delle dissimula- 
zioni, quando mai una borghese, che si dà delle 
arie, rivela gli umilianti retrobottega della toi- 
lette?.... 

La letteratura narrativa d’oggi è “ contigiata ,, 
direbbe Dante. Siamo in uno studio illustre d’o- 
rificeria all'insegna di Bisanzio: in una distilleria 
di prelibati liquori che dàn talvolta il cerchietto 
alla testa. Coi Nuovi racconti si torna fra i vini 
sinceri paesani, che piacevano al Giusti, fra le 
cascate d’acqua limpida, sulle quali l'arcobaleno 
della gajezza riflette le sue iridi. 

R. B. 


Contro la STITICHEZZA € le sue conseguenze 


Veri GRANI di SANITÀ del D' FRANCK 


Tn secolo di fama. (OY, Paris, e tutte farmacie. 


È USCITO ILIVOLUME PRIMO DELLA 


NIFFA FTALEIANA i 


durante la Rivoluzione Francese e l'Impero 


Votume Primo. 
La delinquenza nella Rivoluzione Francese. 


+. Mesmer e il magnetismo. 

. Napoleone. 

I Franoesi in Italia (1796-1815). 
LIRE DUE. 


Seguiranno immediatamente: 


Vorume Srconno. 


GUIDO POMPILI . ... La Repubblica Parte-| ERNESTO MASI ....Vincenzo Monti. 
GIUSEPPE CHIARINI. . Ugo Foscolo. 
GIOVANNI PASCOLI . . Giacomo Leopardi. 
FRANCESCO NITTI. . . La trasformazione sociale. | ADOLFO VENTURI. ..Canova e Parte. 
ENRICO PANZACCHI. . La musica. 


... Mopea, 
MELCHIOR DE VOGUÉ. Il Reame d'Etruria. 
FERDINANDO MARTINI. Donné, salotti e costumi. 


VoLume Terzo. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, 


Decimo MiaLIAIO 


Un volume in formato bijou, su carta di lusso: Lire Quattro. 


EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


COSTRUZIONI MECCANICHE 


Successa all’Officina Ed, DE MORSIER fondata nel 1850 


per 
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Pacco postale: 6 flaconi, L. 5,60 — idem, una bottiglia, L. 3,60 — idem, 2 bottiglie, L. 7, 
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listarella 


Genuina soltanto se confezionata in flaconi, mezze bot- 
tiglie e bottiglie portanti l'etichetta colla marca di fab- 
brica e la firma «Tassoni” e la capsula assicurata da 


di carta portante. essa pure la firma ,, Tassoni.” 


di Garda). — Deposito in MILANO: Tranquillo Ravasio, Corso Vitorio Emanuel, A e— 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX 4& Cc.) di Milano. 


LA SETTIMANA. 


1 Sovrani, partiti da Roma il 5, giun- 
Igevano lo stesso giorno a Firenze e vi 
erano accolti con grandi manifestazioni di 
ffletto, Rimastivi fino alla mattina dell'8, 
‘artirono poi per Togino insieme con i 
‘rincipi di Napoli, e festeggiati a Bolo- 
ina, Modena, Parma, giunsero la sera 
essa nella capitale del Piemonte, rice- 
vati anche là da immensa folla acclamante. 
Lal mattina del o i Sovrani, i principi di 
Napoli, e tutti gli altri principi della Real 
Caba residenti a Torino, assistevano alla 
icefimonia del collocamento della prima pie- 
trà di una colonna monumentale de- 
stinata a commemorare il 50.° anniversario 
della concessione dello Statuto. L'onorevole 
Villa, presidente del Comitato ordinatore 
dell'Esposizione nazionale del 1898, pro- 
nunziò il discorso inaugurale, Tornati i So- 
vrani a palazzo, più di 200 associazioni 
‘con bandiere e musiche, precedute dal Co- 
mitato ordinatore della” Esposizione, sfila- 
rono sotto il balcone dell’ armeria reale, 
plaudendo i Sovrani e i Principi che si 
affacciavano a ringraziare, Nel pomeriggio 
i Sovrani ed i Principi ricevettero i Se- 
natori e cinquanta deputati piemontesi non 
che le altre autorità; la sera furono. ac- 
clamati nuovamente al Teatro Regio. Da 
Torino i Sovrani tornano a Roma dove an- 
derà a visitarli in questi giorni il re del 
Siam sbarcato il giorno 11 a Venezia, 


Il Parlamento si riaprì il 4 corrente e 
i presidenti delle due Camere manifesta- 
rono prima di tutto î sentimenti suscitati 
in loro dalla notizia dell'attentato 
contro il Re ed esposero în qual modo 
si erano resi interpreti dei voti e degli 
augurii delle assemblee. Alla Camera il de- 
putato Salandra svolse subito una inter- 
rogazione sulla condotta della P. S, prima 
dell'attentato, La risposta del presidente 
del Consiglio si limitò all'annunzio di spe- 
ciali provvedimenti per migliorare il ser- 
vizio della pubblica sicurezza in Roma, Fu 
poi incominciata la discussione intorno al 
progetto di riforma dell'ordinamento 
‘lell’esercito, presentato dal ministro 
Pelloux 18 aprile, Il progetto fu vivamente 
combattuto, nelle sedute successive, dai 
deputati Fortunato Colombo e Carmine, i 
quali sostennero la tesi che, mentre ri- 
portando il bilancio del Ministero della 
‘guerra a 246 milioni, compresi 7 per l’Af- 
frica, si aggravava troppo il bilancio ge- 
nerale dello Stato, non si aveva poi una 
somma sufficiente per mantenere realmente 
come si dovrebbe l’esercito con l’ordina- 
mento attuale di dodici corpi. Nella se- 
duta dell’8 il presidente del Consiglio pro- 
pose, e la Camera accettò, che subito dopo 
terminata la discussione intorno all’ ordi- 
namento dell'esercito siano inscritte all’or- 
dine del giorno le interpellanze relative 
alla politica africana, 

Si ritiene che îl governo, avendo ormai 
ottenuta di fatto la restituzione dei pri- 
gionieri, voglia proporre una definitiva so- 
luzione del problema africano, la quale, 
secondo qualche giornale, consisterebbe 
nel ritirare le truppe dal rimanente del- 
l'Eritrea, limitando la occupazione militare 
soltanto a Massaua, e radendo al suolo le 
fortificazioni di Cheren e dell’Asmara. 

Probabilmente il Ministero prenderà oc- 
casione da questa discussione per annun- 
ziare in qual modo il dottor Nerazzini ha 
definitivamente sistemato la questione dei 
confini e quella della indennità da pagarsi 
a Menelik per il mantenimento dei prigio- 
nieri, 

L’ultimo scaglione, con il gene 
rale Albertone , 5 ufficiali e 215 uomini, 
giunse a Zeila il 5 e partì la sera del 7 
ber Massaua sull’Adria, che il 9 incagliò 
a 65 miglia al sud di Massaua. Da questo 
porto fu mandato l'Africa a fare il tras- 
bordo e lo scaglione giunse in buone con- 
dizioni a Massaua, 

Nella seduta del 6 i deputati Oliva e 
Bocchialini interrogarono il Governo sul 
massacro della spedizione Bottego 
ed ebbero dall’on. Bonin la conferma dei 
fatti già noti ai nostri lettori, 


Il processo contro l’Acciarito, ‘autore 
dell'attentato contro il Re, ha dato occa- 
sione ad uno spiacevole incidente. 

Per continuare le indagini relative alla 
possibilità di un complotto fu perquisita 
l'abitazione di un tal Frezzi operaio, re- 
Pubblicano collettivista. Essendosi trovato 


in casa del Frezzi un ritratto dell’Accia- 
rito e qualche documento e stampato di 
carattere compromettente, il Frezzi fu por- 
tato alle carceri di San Mi Due giorni 
dopo fu trovato morto, con il cranio rotto 
e tutte le costole spezzate. La morte fu 
attribuita a suicidio: il Frezzi si sarebbe 
arrampicato fino ad un alto ballatojo la- 
sciandosi poi cadere di lassù con la in- 
tenzione di uccidersi. Ma la morte del 
Frezzi si è invece voluta dai partiti 
estremi attribuire alla Questura di Roma. 
ll Ministro dell’interno ordinò subito un’in- 
chiesta, e togliendo immediatamente le 
carceri di San Michele dalla dipendenza 
della Questura, ponendole sotto quella della 
direzione generale delle carceri, sembrò in 
qualche modo autorizzare i sospetti, ma- 
nifestati senza alcun ritegno, per mezzo 
della stampa ed in riunioni tenute espres- 
samente. Si dice che le conclusioni del- 
l’inchiesta conducano a provare il suicidio, 
e qualche giornale ufficioso ha definito 
* ribalda calunnia , l'accusa mossa alla 
Questura, Il Governo intanto aveva proi- 
bito le dimostrazioni che si volevano 
fare il 9 alla memoria del Frezzi: ma le 
rappresentanze della federazione repub- 
blicana andarono, non ostante il divieto, a 
Campo Verano, dove avvenne un tafferu- 
glio fra i dimostranti e Ja forza pubbli 
Parte dei dimostranti andò invece al Gia- 
nicolo dove si pronunziarono dei discorsi 
contro il Governo. 

Intanto il Guidini ed il Collabona, amici 
dell’Acciarito, sono stati nuovamente ar- 
restati in seguito al risultato degli inter- 
rogatorii di lui, 


Ml 5 il municipio di Genova commemorò 
la partenza dei Mille dallo scoglio di Quarto: 
il 9 fu commemorata presso Verona la 
battaglia di Santa Lucia; A Prato avvenne 
l'inaugurazione del monumento eretto 
a Giuseppe Mazzoni, uno dei triumviri 
toscani del 1849, poi deputato per mol- 
tissimi anni e finalmente Senatore del 
Regno, 

A Palermo è stato riaperto il processo 
per l'assassinio del comm, Notarbar- 
tolo, in seguito a nuove denunzie. Quel 
frenatore Carollo, arrestato subito dopo il 
delitto e pbi rilasciato, è stato nuovamente 
arrestato, insieme al conduttore Baruffo 
che viaggiava egli pure con il treno nel 
quale, fu commesso il delitto, Essi sareb- 
bero gli esecutori materiali dell’assassi- 
nio: pare che l'autorità abbia potuto sa- 
pere chi fu il mandante che è scrupolo- 
samente sorvegliato. Si. pretende che la 
politica non sia stata estranea-al delitto. 

A Napoli si è avuto il ro uno scio- 
pero nello stabilimento metallurgico di 
Pietrarsa in conseguenza del licenziamento 
di alcuni operai anziani, A Ferrara uno 
sciopero di fornai è durato due giorni. A 
Roma continuano alcune dimostrazioni di 
operai disoccupati che insistono presso il 
Governo perchè affretti Ja ripresa dei la- 
vori al Policlinico ed al Palazzo di Giu- 
stizia, 


La catastrofe del Bazar di Carità a Pa- 
rigi e la morte del duca d'Aumale (vedi 
nel Corriere) hanno dato occasione a scam- 
bio di cortesie fra i governi di Roma e 
di Parigi. Il Re ed il Governo si affretta- 
rono a mandare al signor Faure le loro 
condoglianze per il tragico avvenimento, 
e si fecero rappresentare dal conte Tor- 
nielli ambasciatore d'Italia ai funerali per 
le vittime fatte per cura dello Stato nel 
tempio di Notre-Dame, Altre condoglianze 
erano mandate al capo della famiglia d'Or- 
leans per la morte della duchessa d’Alen- 
gon e del duca d’Aumale, e mentre alla 
salma del duca si rendevano a Palermo 
tutti gli onori civili e militari, si metteva 
a disposizione della famiglia una nave da 
guerra per il trasporto in Francia. Si è 
preferito invece la via di terra: il duca 
d’Orleans accompagnerà la salma fino al 
confine; gli altri principi fino a Dreux 
dove îl duca d’Aumale e la duchessa d’A- 
lengon saranno sepolti nella tomba della 
famiglia d'Orleans. 

La morte del duca d'Aumale, il più 
amato fra i componenti della sua famiglia, 
è stata sinceramente rimpianta in tutta 
la Francia, ed anche i giornali radicali ne 
hanno dette le lodi. 


Da Parigi viene la notizia che i nego- 


ziati perla pace greco-turca saranno 


facili e rapidi. Pur troppo la pace è or- 
mai l’unica soluzione possibile. La Greci 
ha fatto quanto le era possibile, essendosi 
compromessa in una guerra contro un 
nemico ancora forte e potente senza la ne- 
cessaria preparazione, Dopo che la brigata 
Smolenski ebbe difeso validamente per tre 
giorni la posizione di Velestino, impe- 
dendo ai Turchi la marcia su Volo, nella 
giornata del 5 circa 32 000 Greci tennero 
testa per 15 ore a 65000 Turchi davan 
a Farsaglia e la battaglia terminò in- 
decisa con il terminare della giornata. Te- 
nuto consiglio di guerra, fu dedisa la ri- 
tirata, e la mancanza di munizioni fu la 
causa principale di tale deliberazione. La 
ritirata si effettuò regolarmente su Domo- 
kos, posizione naturalmente difesa, stando 
sui contrafforti nord del monte Ot 
Smolenski, che con una brigata ave 
nuto fermo all'estrema destra della linea 
di battaglia greca, si ritirò invece verso 
il mare dirigendosi sopra Almyros, e man- 
dando feriti e cannoni a Volo per imbar- 
carlî sulle navi greche ancora in quel 
porto. Dopo negoziati con i consoli i Tur- 
chi occuparono anche Volo con un batta- 
glione, avendo garantito la vita e gli averi 
de’ suoi cittadini. A buon conto, il coman- 
dante del Wesusio aveva sbarcaro l’8 un 
distaccamento di marinari. 

La Grecia, ciò non ostante, non aveva 
fatto alcuna domanda di mediazione 
alle potenze, furono le potenze stesse che, 
per iniziativa della Russia, credettoro giun- 
to il momento dell’ intervento diplomatico, 
La Grecia aveva chiesto soltanto che le fosse 
permesso di ritirare dall'isola di Creta 
il colonnello Vassos con alcuni ufficiali e 
due compagnie di zappatori del Genio, Le 
potenze hanno insistito, come condizione 
Sine qua non, per il richiamo di tutte le 
truppe dall'isola, promettendo formal- 
mente che, appena imbarcate le truppe 
greche , l'isola sa- 
rà sgombrata anche 


pus Domini del 1896 a Barcellona sono 
stati fucilati il 4 presso quella città a 
Montnich. La Spagna vuole ora espellere 
tutti gli anarchici non spagnuoli ed ha co- 
municato questa sua decisione alle altre 
potenze. L'Inghilterra e gli Stati Uniti 
hanno risposto che permetteranno l’in- 
gresso degli espulsi nei loro stati : le altre 
potenze hanno dichiarato che riceveranno 
soltanto quelli appartenenti alla loro na- 
zionalità. 


bra realmente migliorata non esistendo più 
bande di qualche importanza. Alle Filip- 
pine, dove l'insurrezione pareva già ter- 

n 1 generale Primo de Rivera ha 
trovato ancora molto da fare. La presa di 
Najo presso Cavite fu ottenuta mediante 
un combattimento nel quale morirono 500 
insorti. Dopo quel fatto la insurrezione 
nella provincia di Cavite sembra terminata, 
tanto che i capi insorti sono in lotta 
fra loro ed Aguimaldo ha fatto uccidere 
i fratelli di Bonifacio. 


La scandalosa discussione avvenuta nella 
Camera austriaca sulla proposta dei libe- 
rali tedeschi di mettere în istato d’'ac- 
cusa î ministri Badeni, Gleispach, Lede- 
bur, Glanz e Bilenski per l'ordinanza re- 
tiva all'uso delle lingue tedesca e czeca 
in Boemia ed in Moravia, è terminata 
molto pacificamente con la mozione del gio- 
vane czeco Kaizl, che propose di passare 
all’ordine del giorno puro e semplice, La 
mozione fu approvata per appello nomi- 
nale con 203 voti contro 163. 

La Camera austriaca ha approvato il 
trattato di commercio con la Rumenia, e 
la Camera dei signori la.convenzione austro- 
italiana per il trattamento gratuito reci- 
proco dei malati indigenti. 

Guglièlmo II ha assistito il 4 a Stettino 


Nell'isola di Cuba la situazione sem- | 


al varo del Kaiser Whilhelm der Grossa 
del Norddeutsche Lloyd, che è il più grande 
vapore celere fin qui costruito, L’8 i so- 
vrani tedeschi sono partiti da Berlino per 
il castello d’Urville in Lorena. 

Il re di Serbia dopo essere rimasto per | 
quattro giorni a Cettinje festeggiatissimo, | 
si è fermato tre ‘giorni a Vienna da dove 
lit è ritornato a Belgrado, 1 


Il senato di Washington ha respinto con 
43 voti contro 26 il trattato per l’ar- 
bitrato permanente fra l'Inghilterra e 
gli Stati. La decisione però non è ancora 
definitiva occorrendo la maggioranza di due 
terzi. La Commissione di finanza del detto 
Senato ha pubblicato le sue proposte di | 
riforma alle tariffe doganali già ap- 
provate dalla Camera. Non ostante che 
queste proposte alleggeriscano di qualche 
poco le tariffe, pure sono tali da danneg- | 
giare molto le esportazioni italiane degli | 
agrumi, dei marmi greggi e lavorati e di 
altri prodotti, lasciando immutate quelle | 
per il vino e l'olio. Il governo italiano ha 
promesso di far pratiche perchè si cai 
gano delle facilitazioni a favore delle espor= 
tazioni che resterebbero più sagrificate. 

L’8 si è aperto a Buenos Aires il Con- | 
gresso argentino con un messaggio 
del presidente che ha annunziato essere 
eccellenti le relazioni dell’ Argentina con 
tutte le potenze, e volere il governo con- 
servare piena neutralità nelle faccende 
dell'Uruguay: dove si dice che le truppe | 
del. governo siano state nuovamente bat- | 
tute dai rivoluzionari a Payunda. 

L’ Inghilterra sta preparando una spe 
dizione nel Sud Africa, la quale sî 
comporrà secondo il Daily News di 30 000, 
cavalli, 8000 uomini e 25,000 muli. 


12 maggio. 


dalle truppe turche. 
Accettato in massi- 
ma il principio del- 
l'autonomia dell’Iso- 
la, non si farà più 
menzione di tale ar- 
gomento nei nego- 
ziati di pace, L’opi- 
nione pubblica in Gre- 
cia pare rassegnata, 


OPERA IN ASSOCIAZIONE | 


e non vi è alcun sin- 
tomo della ribellione 
che si temeva contro 
simili condizioni : sol- 
tanto il partito De- 
lyannis rimprovera al 
Gabinetto presente di 
aspettar tutto dalle 
potenze senza occu- 
parsi di riordinare la 
difesa del paese, La 
conclusione di un ar- 
mistizio e della pace 
può dunque conside— 
rarsi probabile a me- 
no che la Turchia non 
metta avanti delle pre- 
tese inaccettabili, alle 
quali il governo greco 
ha dichiarato che pre- 
ferirebbe una guerra 
di esterminio, Fra il 
governo greco e le 
potenze la discussio- 
ne verte ora sopra un 
punto solo: le po- 
tenze vorrebbero che 
la Grecia dichiarasse 
anticipatamente di ri. 
mettersi al loro arbi 
trato; e la Grecia 
non vuole accettare 
questa formula: ma 
non è improbabile 
sia già intervenuto 
un accordo anche su 
questo particolare, 
tanto più che dopo 
anche il ministro te- 
desco ad Atene ha 
ricevuto da Berlino 
istruzioni favorevoli 
all’ intervento _ delle 
potenze. 7 
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maestri? La Spagna, con 
tutto il suo fascino e le sue 
bellezze, è resa in quest’ope-| 
ra con evidenza incantevole, 
I disegni del Doré sono una 


pittoresco, splendido per na» 


ra non meno che per arte, 


costumi, offriva il miglior] 
campo a questo mago della 
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del Barone Carlo Davillier > ; 179 
i 
illustrata da Gustavo Doré 


ra che la guerra di Cuba richiama sulla Spagna l’attenzione pubblica, questa nuova edizione 
della celebre opera di DaviLieRr e Dort viene a soddisfare il desiderio universalmente 
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ta di questi duel 
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ll vostro colorito si manterrà fresco e 
vellutato se adoperate 


(II vero Mughetto) 


il profumo favorito dal mondo elegante solo e vero 
quello che porta la firma dell inventore 
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BERLINO 


Fornitore dell’ Imperatrice di Germania 


Vendesi in tutte le buone ditte di Profumeria, Drogheria, eca. d'Italia. 
UNICO VEROSCIROPPO PAGLIANO, 


DEPURATIVO DEL SANGUE 


Inventato dal Prof. GIROLAMO PAGLIANO (non da altri) 
Unica Fanprica: Firenze, Via Pandotfini, 18 (Casa propria). 


DIFFIDA nell'interesse della salute dei.consumatori. 


Benché le Senténzo giudiziarie stabiliscavo che soltanto la Ditta Prof. Giro- 
—'itvocitagiiano. fondata dall'iuventore da oltre 50 ani) la diritto dl usare. pal 
propri ‘prodotti Ja denominazione Selroppo Pagliano, certo ito Fagliano di 
icenco, per! 


pali-aeguita con impudenza ad ueurpare tale denominazi 
‘magizior inganno, che ha soppresso in Firenze la sua casa. Perciò si nvvertà, 
‘che l'Ermesto Pagliano non ebbe mai Casa 1 Firenze ed é uno sleale con-| 
‘dimostreremo davanti ai tribunali. 
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SN LIRE TRE. - Un volume di 336 pag. in formato bijou, su carta di lusso, - LIRE TRE. 


DELLO STESSO AUTORE 

Un eroe della penna. 8° 
zione . . 

San Michele. 

Il fiore della faicità, 6% edi 


NUOVA EDIZIONE 


torielle Brevi 


DI 
HEBEL e SIMBOCK 


Un vol, della Biblivteca Rosa illstr. peri ragazzi 
LIRE 1,50. 


Dirig.comm. ai Fr. Treves, Milano. 


Buona fortuna! ) 


Fata Morgana {a prepari: 


mediante l'uso della 


$ TINTURA ACQUOSA DI ASSENZIO 
di Girolamo Mantovani - Venezia 


Rinomata bibita to: 
raccomandata nelle 
bruciori dello 
petenze è diffie 
Viene pure usata quale pres 
contro le febbri pal 


Si prende schietta oall’acqua Seltz. 


‘o-stomatica 
debolezze € 


Si spedisce dalla Casa 

FRATELLI TRîVES, editori, Milano, " 
al prezzo di cent. 50 il vano piccolo, 
o Live Una il vaso grande, più 
le spese di posta, 


VE. NDESI i in ogni farmacia e presso tutti i liquoristi. 


IL MIGLIOR RICOSTITUENTE DEL SANGUE 


AL PROTOJODURO DI FE 
Preparato “Apoiala del chimico fai 
ri] LO ASTRUA 
Via Ms 3; ell 

Raccomandato dalla principili esletrità mediche nale Allioni Cloro: 

cho, Sorofolose e Tubetoolosg, contro lo Perdito bianche, lo iffciti mestruazioni, 

Prezzo Live è ta boccia (Li io nel Regno). 

do vasi im tutte 16 principati Farsi 


GABINETTO MEDICO MAGNETICO 


La Sonnambula Arina d'Amico dà consulti per qualunque 
malattia e domande d'interessi particolari. 1 signori che de- 
siderano consultare per corrispondenza devono serivere, se 
per malattia, i principali sintomi del male che soffrono, se 
per domandare di affari, dichiarare ciò chedesideranosapere, 
ed invieranno Lire 5 in lettera raccomandata 0 cartolina 
vaglia, al prof. Pietro d'Amico, via Roma, %, Bologna 


8.0 miaLIAIO 


Filtro rr 


ER VENDETTA 


Un volume in-16 di 336 pagine 
Una Lina. 
Epizione ILLUSTRATA da 


Nello Stabilimento dei FRATELLI TREVES, di Milano, 
si eseguiscono per COMMISSIONE vzv0rî tipografici 
e litografici, in cromo, incisioni in legno, a nzza tinta, 
in zinco, ed ogni genere di lavori in fototipia, galvano- 


plastica, stereotipia. 
PREZZI MODERATI 


GLI ANIMALI CELEBRI 


Questo libro è dedicato specialmente alla gioventù, è graziosamente illustrato, ‘ed'è uno del 
più interessanti. Anche gli animali hanno scritto-delle pagine gloriose nella storia; anch’ess 
hanno dato esempio di magnanimità, di bontà, di intelligenza ; 


raccontate le più memorabili gesta del mondo animale: destinate a divertire grandi e piccini] 


I. Il leone ela tigre. — II, Il cavallo. — IL L’asino. - IV. I topi, — 
VII. Elefanti e scimmie. - VIII, Il cane. — IX, Gli uccelli.— X. Animali diversi; XI» Animali parlanti 


- ESECUZIONE PERFETTA. 
CATALOGHI GRATIS 


3 INSUPERABILE 


come rimedio per la bellezza, per la cura della pelle, contro le 
ferite d'ogni genere, ed indispensabile dove sonvi fanciulli è la 


LANOLINA »ssizz LANOLINA 


TOILETTE 
N 027, 
della Fabbrica di Lano- in tubetti a 50 cent., e 
lina di Martinikenfelde. scatole da 20 e 30 cent. 


Cenuina soltanto so provvista di questa Marea di Fabbrica, 


DS Nelle primarie Farmacie © Profumerie d’Italia. 

| [Midi (SANATORIO) DRESDA-RADEBEUL (Germani:) 
STABILIMENTO di CURA NATURALE 

Uno dei maggiori e più belli Stabilimenti di cura naturale della Ger. 

mania. Adatto specialmente per sure autunziali pd invornali, 2 Medici 

Favorevoli risultati contro le sofferenze delle dom 

porvi, dello stomaco, dei polmoni, 

grete, l'asma, i reumatismi, l’obesit 

aa F. E. BILZ, au- Bilz, fu 


ti 
tore della premiata opera ericurarsi da sè. 
plari giù venduti. Legato M. 10, dall'Editore BELZ, è Lipsia è da altri bri 


Sciroppo 


DI RAFANO IODATO 


di GRIMAULT & Gi, Farmaoisti a Parigi 
DA VENT'ANNI. QUESTO RIMEDIO DA* I PIU' RIMARCHEVOLI 

RISULTATI NELLE MALATTIE DBI FANCIULLI; 
SOSTITUENDOSI ALL' OLIO DI FEGATO DI-MERLIZZO © 

ED ALLO SCIROPPO ANTISCORBUTICO. 

Eccellente contro gli ingorghi e le infiammazioni 
delle glandole del collo, le croste lattee, le diverse 
eruzioni della pelle, del capo, e del volto, eccita 
l'appetito, dà tonicilà ai tessuti, e combattendo il 
pallore e la flaccitidà delle carni, restituisce ai 
fanciulli il loro vigore e la loro gajezza naturali, È in 
rimedio potente contro gli sfoghi dei lattanti, ed 
un ottimo depurativo. — Prezzo p'oenI Boccstta : L. 4. 


Deposito nelle principali Farmacie del Regno 


È uscITO 


n EUGENIO MULLER 


in undici capitoli. ‘son 


INDICE DEI CAPITOLI: 


V. Il gatto. - VI. Il lupo;la volpej l'orso] 


Amanti di musica, Animali sapienti. 


Ferraguti e Pennasilico. L. 4 


Dir, comm. e vaglia ai Pr, Treves, editori. 


LIRE TRE. — Un volume in8 di 332 


pagine, con 21 incisioni. — LIRE TRE: 


332 


È, SE * noNANZO DI 
e ORDELIA 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA. AI PRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA_PALERMO, 2. 


eg Deposito delle edizioni | della Casa Treves, ed esteso e vario assortimento di librì 
il e stran 
E° Abbonamenti ai | giornali della Casa Treves e ad ogni altro giornale italiano estraniero. 


L'AMANTE 
del MARITO 


DI 
Saverio Montépin 


Un volume in-16 di 315 pagine 
UNA LIRA. 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, in Milano. 


Il Picc “olo ÈY OLE drammain 3atti di Enrico Ibsen 


Traduzione autorizzata di Ernesto Gagliardi. - Una Lira. 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


LA VERGINE VEDOVA 


(Seguito A LA BELLA GIULIA) 
romanzo DI ARTURO ARNOULD 


Un volume in-16 di 320 pagine: UNA LTRA. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori; in Mila: 


Nuovo volume del Teatro Straniero Contemporanei 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, 


EDITORI, IN MILANO, VIÀ PALERMO; 2. 


‘Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


